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' E t Signor AlbcrtQ-Franccsco FlonccI^ 
. Avvocato nel Parlamento di Parigi , Censore 
Reale, ascritto a ventiquattro delle più celebri 
Accademie d' Italia, Nel 1731 Segretario di 
Stato dei Prbcipato di Monrrco , Sfiora MU I 
nistro di detta Corte prefso al Re di Sar- 
degna , ed Inviato all' Infante Don Carlo^ ' 
Kel 1739 Primo Segretario degli affari stra^, ' 
nieri sotto il Miniftero de' Signori Ameloc^ 
(e Marchese d'Afgcnson. 

Per ordine di sua Eccellenza il Vice-Cancel^ 
liercyho nuovamente letto l'Orlando innamow 
vaco rifatto da Francesco Berni^ il cui stile g^ttw ' 
grò, terso , e ripienx) del faceto poetare de*^Tosu 
cani, e sopra ogni altro de' Fiorentini, tra' quali 
detto Berni occupa il primo luogo, mi portaf 
S giudicare che poTsa petmetterscire 1» ris^ : 
campa , ouantumque in efso a guisa dell* 
Orlando furioso rfclP Ariosto, vi sttrovinc»f 
alcune scurrilità, perchè molte sono le edi-; 
sioni di questo Poema fatte anche in Itali% 
jCoi Privilegio di altri Prinjpipi. 

In Parigi a di quindici di Marzo 1768. 

jEtONCEIe 



H i 

AVISO AL LETTORE. 




^UEstobeilifsimo Poema è tinrìfadmcattf 
^cll' Orlando innatiiorato del Signor Matteo, 
IMaria Bo|ardo , Conte di Scandiano , il qaal* 
2norto in gaerra lasciò l'Opera stia alquanto 
Jtozza^e mancante nella coltura de' versi. Fran« 
Cesco Bemi vi si è distinto non salo per la 
^purità , e ricchezza della lingua ( onde é pet 
ciò spefso citato nel Vocabolario della Crusca) 
ina ben anche per avervi conservato tutto Pi 
ìtstto dell' Originale , e per avervi aggiunto 
He' prìncipj de Canti molte bcUifsime sen-^ ^ 
lenze, e per auell' arte, che vi adoprò secon« ^ 
do V uso de' Romanzatoti , e in ispezie deli' 
isteiso Bojardo ; di spargervi maggior abbon^ 
Janza di lepidezze. 

Questo Poeta di nobile, ma povera hmU 
Ijlia Fiorentina , naccpe in Lamporecchio , 
lena della Toscana in Val di Nievole : fot 
condotto giovinetto a Firenze, donde in eti 
li ig anni trasferitosi a Roma, si accomodò 
preiso al suo parente Bernardo Divizio ^ dc^ 
to comunemente il Cardinal di Bibbiena ^ 
morto il quale restò col di lui Nipote An- 
ici© Divizio,, Protonotario Apostolico, e poi 
pafsò in quafrti di Segretario at servigio del 
celebre Gxammatteo Gibecù, Vescovo di Ve^ 



'^ J 

rona , c Datario del Pontefice teone X. Vei 

r abito Ecclesiastico , e nel sacco di Roma l 

«{>ogliato di quanto avea, Fece molEii'sinii yìig 

gì per r Italia. Stanco finalmente di serrire I 

Corte fifsò la sua stanza in Firenze , ove go^ 

«deva ài un Canonicato in quella Cattcdralcj 

ben visto dal Cardinal Ippolito de* Medicine 

dai Duca Alefsandro. Vifse fino air anno 154} 

^ Il Bctni si per la facilità della rima, congiunti 

ftlla naturalezza dcir esprefsioni, come per lì 

vivacità de' pensieri, e degli scherzi , estimati 

tanto perfetto nello stil faceto , quanto il Pe 

trarca nel ^rave ed amoroso j perciò come i 

capo della Poesia burlesca, la quale prendend 

da lui denominazione , suol chiamarsi ancor 

Bernesca. Ebbe un ottimo gusto nella Poes! 

latina, e seppe altresì di lingua greca. La pieni 

degli scrittori é concorsa a ftrgli distinti elog 

Si puòyedcreil Catalogo delle di lui opere/ 

prefso il Canonico Giovan Mario Crescimbcii 

cella storia della volgar Poesia voi. I. pag 

358, e prefso Apostolo Zeno nelle annotazioi 

alla Biblioteca Italiana di Monsignor Fonta 

nini, e prefso il Conte Mazzucchelh nelle noti 

xie istoricbc, intorno alle vite, e gli scritti d^ 

Letterati italiani Voi. II. parte II, 



ORLANDO 
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ir .' . 

^LA cggiadki amanti, e donne innamoratela 
Vaghe d' udir piacevol cose , e nuove , 
Benignamente, vi prego, ascoltate 
La bella istoria , che 1 mio canto muove ,» 
E udirete T opre alte , e lodate , 
Le gloriose, egregie, inclite pruove, 
<3he fece il Conte Orlando , per amore ,, 
Regnando in Francia Carlo Imperadore. 

Ori. htiu Tomo l. A 
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IL 

Ta, che le rive^cl gran Re lerFlamt 
Orni ^ e quelia che '1 Mincio iotomo altagi 
Col valor tuo ^ co* tuoi saggi costumi , 
Coi tuo bel semr, on4' Italia s' appagali^ 
Volgi ver me benigna- i ettari luiai. 
Isabella lUustrifsima Gonzaga >. 
Né ti sdegnar veder quel ai' altri vobe 
Foxse a te dedicar , ma morte il tolse^ 

i I L 

Z tu , leggiadra , e eroriosa- Donoa-, 

Che quel eh' è nCi(K) spirto , e poca terrai 
E fu già dr valor^ aka Colonna * 

Invitto sposo tuo folgor di guerra,. 
Piagni sovente involta in negra gonna ; 
Al piaiuo i tuoi begli occhi alquanto s«ct| 
A quella fotne di lagrime amaca, 
^ Gloriosa March|qsa di Pescara. . 

Che non fia (orse improprio al tuo dolbre^ 
Ancora al tuo òi$ìo sacisferai , 
Sentendo ragionai: d' arme , ed' amore : 
Di que«o il cor gentil so , che pien' hat 'r 
U aime ficn rimembranza del val-cyc 
Di quel, che giorno , e notte a piagner staTj 
£ leggendo quel eh* io cantando scrivo ^ 
Si lui, di te vedrai T efsempio viv^o^. 
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V. 

Kon.vi f9jty Sijenor, iBaryiglloso 
Sentii: concac cr Orlando inoamonitO , 
Ch' amor per sua natura é generoso, 
E contro a' saoi rìbcUi é più ostinato: 
Né fotte braccio, ni core animoso, 
Ifagiia , cima , o seudo incantato, e &tat0|, 
l^c fcM:za alcuna -al fin può far iifesz^ 
Che.hattQta 000 sia d' amore, e presa. 

VX. 

|S nota ^esta istoria a poca gente , 
Perchè Tarpino stefaola nascose, 
Fqrse credendo a quel spirto iraiente 
Eiser le sue «critroiie ingiuriose, 

I Foické contro ad amor pur fa perdente 
ij^olui , che ?inse tutte T altre cose ; 
E fu chiaro ad ognun si alto amore. 
Per si alte opre venne an^h^ cUa fì^ore* 

V IL 

E come il libro sciritto M ragiona^ 
Regnava nelle parti de Levante, ' 
Di là dall' India un gran Re di Corona, 
Di Stato , e di- ricchezze d abbondante , 
E $i^ag)iardo della sua persona , 
Che tutto il Mondo non gli era bastante 
Chiamavasi Gradafso , e -cor' aveva 
Pi Dl»go j e volto , e Gigante pareva»- 

A il 



4 Libro Primo 
vili. 

jE come spefso àwicn de! gran Mgnori , 
Che voglion pur, quel cbe non puofsi avere 
Quanto diffìcultà veggon maggion^ 
Le disiatile 4^ose ad oitener^^ 
Vpglionle allora , e fan di grandi errori 
Perdendo spefso e 1' onore , e 1* avere 5. 

^ Costui di corpo , e d' animo gagliardo ^ 
y.o^eva aVpr JDurlind^a, e Sajaido^ 

Onde {^er tiuto il suo gtta tèrrxtoro 
Fece le genti à^ jacme lagunare > 
Sapendo ben, che giammai per tesoro , 
Ivi e Tun, n^ V altro poteva ai:qaistarc ^- 
Prrchc duo Mercatanti cran coloro , 
Che vendean le lor merci troppo care^ 
Però disegna di pafsare in Francia , 
E guadagnarli per foxz» di lancia^ 



{ 



Cento , e cinquanta siila GavaKéd 
Della sua gen(e eief^ tutta quanta , 
Tì^pn picchè avjefse gii di lor mestieri , 
Perche sol* egli a combatter ri vanta 
Contia il Re Carlo , e tutti i suoi guerrieri | 
Che cc^don nella fede nostra santa > 
Jìgli .soletto vincere , e disfare 
guanto ii Sol irede ^ e.qu^9.iQ eigne il marCi 



CANTOPRlMOr % 

XL 

Ma ksciam star pec ot questo Pagana y 
Che ben farà sentir di se novella > 
Torniamo a dietro in Francia a Carlo Mano ^ 
Ch* ordinava una giostra molto bella; 
Ogni Re , ogni Principe Cristiano , 
Ogni Signor di Ville, cài Castella, 
Posto sotta la sua juridizione, 
yìsP' apprcsenta, come vaol ragionar 

XI t 

Erano in Cotte tutti i Paladini^ 
Perche la festa fufse più fomite, 
£ran venuti i lontani, e i vicini ^ 
Brain Parigi una gente infinita * 
Di forestier , Pagani , e Saracini'^ 
Perché Corte Reale era bandita, 
£ stato era ciascuno afsicurato > * 

Che uaditor non fofse^ o rinnegalo; 

X^III. 

^r questo V era di Spagna gran gente. 
Tutti Baroni lUttstri, Egregi, e Magni , 
Gran'donio , il quai gigante fu , e valente , 
E Ferraù ^ che gli occhi avea. grifagni , 
Re BaLu^nte di Carlo parente, 
Isolier, Serpetitin^ eh' cran compagni. 
Ed altri Cavalier di grande affare , 
Come poi sentirete raccontare. 

A ii| 
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XIV. 

Bisona^a Parigi di strumenti; 
Di troftibe, di tamburi, e ^i campane ^^ 
iVcdevansi Corsier con .paramenti . 
'Con fogge nuove , pcregrihe , e strane 
D' oro, e di gioje tanti addobbamenti. 
Che iion bastano a didi voci umane. 
Che per piacer' .all' alto Impcradorc^ 
Ognuno a sis> poter sì fece onore. 

XV. 

3 già vicino il giorno era , nel quale 
DI dovea la gran festa cominciare, 
Quando il Re Cario in abito Keal^ 
Alia sua mensa fece convitate 
Ogni Barone, e Signor naturale, 
. Ond' ella si potefse più onorare, 
£ fumo tutti quanti i convitati 
y entidue mila , e trenta numerati; 

X VI. 

Carlo, che S allegrezza j e rio/a abbondi^ 
^opr* una Sedia d' ora tra' raladìni 
Il primo <e della tavola titondà s 
Alla fronte gH sono iSaracini, 
Che non vollon* usar banco ne sponda ^ 
Ma stcttono a giacer , come mastiiii 
Sopra tappeti alla tutchesca usanza, 
£ VL era; piena ttttta quella stanca. 
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X V n. 

'01 a tùdìx destra , e sinifcra ^xdìiiite 
Fumo le mcmc con gran dtscrezieael 
Nella piioia le Teste corooite, 
Vn' lo^lese, un Lombardo» e hq Brettone , 
Famosi aisai nella Cristkaicate » 
Ottone , e Desiderio » e SaUmone > 
Ed altri apprefso lor di man' in mano, 
Secondo il pregio d' ogni Re .Cr\sciano^ 

XVI I I. 

Isella seconda far Duchi, e Marchesi, 
E nella terza Conti , e Cavalieri , 
Molto furilo onorati i Maganzesi, 
E sopra tutti Gano «da Pontieri: 
Rinaldo avea di f)co gli occhi accesi , 
Perché quei traditori , in atto allieti , 
L' avean , tra lot ridendo , a£sai beftato ^ 

. Perchè non era com' efsi addobbato. 

X I X. 

Nr nascose nel fctto ipensier ealdi, 
£ scherza or col biccmer, or conlatazza» 
Ma fra se stelso diceva , ribaldi , 
Se doman vi rincontro in sa la piazza , 
Vedrò come starete in sella siddi , 
Gente Asinina « maladetta razza , 
Che tutti quanti ^Se '1 peasier non m'erra , 
Distesi traboccar ¥x voglio a terra. 

Aiv 



^ tiBRò Prim a 

XX. 

Id viso BaTugantc lo gaardava» 

Empiasi immaginando il suo pettsiero^ 
Per mi suo Turcimanno il domandava, 

^ Se nella corte di F'rancia era vero , 
eh' al ricco più eh' al buono , onor si dav» 
Acciò eh* egli ivi cfscndo forestiero , ^ 
Uè costume Cristian sapendo alcuna, 
V OBOI Hio sappia rendere a ciascanow 

XXI. 

Rise RitiaMo , e con benigno aspetto ^ 

Al Mcfsaggier rispose, ritornate j 

A Balugante, e dite, eh* io v' ho dcttfl!| 
Che se le cerimonie ho ben studiate, 
A ghiotti a mensa , ed a le donne in létxì 
Le prime parti soglion' eftcc date , 
Ma poi dove conviensi usar valore , 
Dafsi ad ognuna il suo debito onorc^ I 

XXII. 

Mentre che stanno parlando fra loro, • , 
Sonare ecco strumenti d' ogni banda ^ 

* Ed ecco piatti grandifsimi d' oro> , 

Coperti di finifsima vivanda , 
Còppe smaltate di sottil lavoro, 
L' eccelso Imperador' a tutti manda ^ 
Chi d[ una cosa, e chi d' altra onorava^ 
Mostrando, che di lor si. ricordava*. 
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XXIII. 

Movasi quivi in estrema allegrezza; 
Con parlar bafso ^ in be' ragionamenti. 
Cariò, che si vedeva in tanta altezza 
Fra tanti Duchi, e. Cavalier valenti; 
Tuua la gente pagana disprezza, 
rCome rena del mar mofsa da' venti; 
Ma cosa apparsa inopinatamente » 
.Tolse di. tutti i^ì se gli occhi, « la ment<:« 

XXIV. 

^rò che. ili capo della Sala beffa 
Quattro Giganti , ognun più grande , e fleto 
jEntraro/e lóro in mezzo una Donzella ^ 
Accompagnata d' un sol Cavaliero^ 
iParea F Orientai lucida stella» 
Anzi pareva il Sole a dir* il vero, 
[O s' altro è bel , fra le cose create, 
^on fu yeduta mai tanta beltate. 

xxV. 

la in Sala Clarice , e Galerana , 

Del Danese Ermellina , Alda d' Orlando 

V una Palla parea, F ahra Diana, 

V-' eran molte altre , eh' io non vo contando. 

Belle sopra ogni opinione umana , 

Ma «atte fino afsat men belle, quando 

Venne , e le fece tal quel vivo Sole ^ 

Qual le mioòii stelle il nostro suole» - 



IO Lib ro Primo 

X X VI. 

Ogni Signor^ , e privato Cristiano | 

Subito in quella parte volse il viso ^ \ 

Uè rimase a giacere alcun Fatano, | 

Stordito, e di se ste^o ognun diviso, j 
Alla Donzella s* accosto pian piano > 

La ottal con vista allegra, e con un và 
Da far innamorar' un Tigre , un saiso.^ 
Incominciò cosi paclatsdo baf90, 

XXV IL 

Magnanimo Signor , la tua virtute^ 
.£ te prodezze de' tuoi Paladini , 
Ch' air orecchie d* ognun già son vcnact 
Anzi ban passato del mondo i confini , ^ 
Mi fan sperar^ che non saran perdute \ 
Le fatiche di questi peregrini , j 

Che son venuti da la fin del mondo ^ ^ 
Fien di disio , d' onor caldo, e profonda 

XXVIII. 

Ed acciò che io ti facci manifesta , 

guanto più breve poHo , la cagione , 
he ci ha condotti a veder la tua festa 
Sappi , che questo è Uberto dal Lione ^ 
£ porta questa negra sopravvesca , 
Ch^ è fuor di casa sua senza ragione : 
Io che con efso insieme fui cacciata^ 
Son sua sorella , Angelica chiamata. 



Ca^?to Primo* h 

)ra la Tana dagento giornace, 
l^ov' e&cr gii solea la stanza nostra , 
iie fiir^di te le novelle recate , 
E dell' apparecchiar di questa giostrai 
[>n<le tante proTincieabbiam pà&ite 
tòì per trovarci alla presenzia vostca., 
E gmadagnar, se si potrà» ^el donò , 
Che stato detto n' è« che Kose sono. 

X XX» 

inai ettto ne fia mólto più grato , 
She iqual si voglia don d' alto valore , 
perche ad un cor magnanimo é donato 
Ifsai, se acquista il sol titol d'onore: 
Per questo e mio fratello apparecchiato 
Dar di se cogito ad o^i feritore , 
E sia chi vuol, Cristiano, o Saracino, 
R.spettieraUo al Petron di Merlino. 

X X X I. 

guerra .fia con questa condizione, 
Sappil chiunque in efsa vuol entrare , 
Che qualunque abbattuto è dell' arcioac, 
Altra difesa più non debba fare , ^ 
E senza altro parlar resti prigione} 
Ma chi potrà Uberto scavalcare. 
Abbia per premio la persona mia ,- 
Ed egli andrà co* suoi Giganti via. 



r2 . LlÈKO VKÌM& 

X X X I 1. 

AI fin delle paiole ^ inginocchiata ^ 

IiiQatTià a Carlo attcndea la risposta, | 
Per maraviglia ogn' un fifso la guata , 
Ma sopra tutti Orlando a lei s' accost 
Ch* a lui la piaga e più éentro pafsata; 
Benché sì sforzi tenerla nascosta > 
£ eli occhi pur* alla terra abbacava). 
Che di se scefso afsai si vergognava»- 

X X X I I L 

jQuel di fìi il primo deHa sua foVintf , i 
R di quella di Carlo , e del suo Regna 
All' alma incauta (|uel velen cammina, 
jy amore y e di disio si sente pregno : ] 
Kon sa il sno mali , noit sa la medicim 
Trema , e suda , e di fuor ne fa ben sWd 
Mostrando in viso or rofso y or scobnti 
Che paisione strana I* ha afsalico.- ^ 

X X X I y. 

£ perchè trova sol rimedio tarato ; 
E tanto refrigerio aH fiero ardore; 
Quanto risguarda in quel bel viso sano 
Com' un' infermo vinto dal dolore: 
La vergogna alla fin mefse da canto , 
£ alza gli occhi ,. e bee tosco d' amore 
Ma non tanto però , che la ragione 
Kon muova in lui cotal riprensione* 
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XXXV. 

pazzo Orlaiuio, or quanto è la follia, 
Illa qual tu ti lasci traportare ì 
fon vedi tu F error y che ti disvia » 
I tanto contro a Dio ti fa mancale I 
^ov^ p il m' ardir ì dov' e la gagliacdia p 
he ti facea nel Mondo nominare I 
(imavi po,co ini^mzi il Mondo nulla, 
i fatto se' prigion d' una (ancialbu 

X X X V J. 

che! s* jon^ fanciulla ha più ^alor^^ 
ì pia forza di nae , cpme pofs* io 
ar rpsistenz^a-a pofsanza maggiore^ 
non vedicndo l' inimico mio > 
fie sia, che voglia , o ani9r\ o furore^ 
I altra forza, e&li è chiamato Iddio: 
)anque poco mi vai senno, o intelletto 
icendo quel eh' io fo forzato , e stretto, 

xx?vu 

col vcnenato strale ajl fianc© 

I doleva d' Amor miseramente, 

h ^amo , che per gli anni era già bianco, 
Ecn pafsion di lui -nel cor non sente : 
chjc direm! nefsun ^en' andò franco, 

II preso Carlo, eh* era si prudente, 
liorioso trionfo ^' una donna 
'^cixrice 4IÌ tanti) in treccia , é a g;on&a. 



14 Libro Primo 

XXXVIII. 

Suva ciascuno attonito , e smarrito , 
Tutto occupato ia qu«i bel: viso y solcr^ 
Fcrraù, che òt gli altri era piiV ardito 
Ancorché fuise di nazion Spagnolo , 
Conendo verso lei tre volte e ito J 
Per torla in braccio , e via portarla a ti 
Tre volte il t^tmc rispetto, e timore. 
Di BOA &CC al Re Carlo disonore* 

XXXIX. 

E^a a seder* allato al Conte Gana 
Malagigi , per sorte , e riguardando , 
Cortei più volte, gli parca pur stran 
£. pur s^ andava anch* egli accomodati 
Al fin , come fa V un 1* altro artigiaf 
La venne molto ben raffigurando ^ 
E conobbe, che l* era del mcsticrà , 
£ là venuta con un mal pensiero» 

. X li- 
Carlo imbarcato cpmincia a paf Imre , 
£ domandarle or qjiicusta c;pSii, or qu 
Sol per aver cagion con lei di starp 
Più lungamente, or la giarda, orfav< 
Ne si può della vista sua saziare , 
Che eli pareva stranamente bella , 
Ma finalmente pur le da commiato ^ 
f2QQcedi;849lc ^là eh' ha d^mindafo^V 
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X L I. 

I non era delta terra usfict, 
2beMalagigi prese il soo libretta, 
«be vaol saper ^ehe tela è questa, ordita 
i partorir qualche sinistro effetto : ' 
fSè^y e leggendo ^ una voce ha senùca^ 
leco apparir un Diavol maladetto , 
ihe con pailar superbo gh domandale 
«e dica presto quei che gli comanda» 

X L I r. 

il Maestra: Io vo^ , che tu mi dica,, 
li è costei y e eh' è venuta a fare : 
l Diavol difse , eli' e vostra nimica,, 
tenuta a farvi scorna, ad oltraggiare, 
pò padre è in India-, d' età mako anti^j» 
filafron dei Cat^ajo si fa chiamare , 
[andata 1' ha con questa compaenia-, 
^ei suo £catel sidùamaL' ArgaUa, 

X L I I L 

pn Uberto , come ella v' ha detta 
pr itiganuarvi ^ e per celarvi il vcroy 
li frode , e di malizia ha pieno il petto ^^ 
i sa d'' incanti ^ e di malie T incero i 
talente a tutta prova è 'i giovanetto ,. . 
I Re suo padre gli ha dato un dcsuierr^ 
tolto veloce , e una lancia d' òrot- 
'am ^oa acre , e con sottii lagoso. 
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X L I V. 

É quella lancia di natura cale^ i 

Che resister non poofsi alla SQft spiata 
Fona, o destrezza contra lei non vàlt 
Convien che V una , e T altra resti vian 
Incanto , a cui non è nel Mondo eguale, 
L'ha di tanta pofsanza intorno cinta, 

X Che né il Conte di Brava « ne Rinaldo, 
Uè il Mondo al colpo «uo starebbe sai 

X L V. 

L* arme che porta, è di pregio alcrettantOj 
Ben r ha suo padre ài tutto provisto , 
Hagli dato un' anel y cb' ha questo vanti 
Che chi lo porta in bocca non e visto 
Portato in dito fa vano ogn' incanto. 
Beato chi poKfse farne acquisto. 
Ma non si £da tanto in cosa alcuna, 
j^u^to in quella beltà ch'ai Mondo è m 

XL V L 

Per compagnia gP ha dato la sorella , 
Acciocché col bel viso , e modi accorti 
Conduca i Paladini armati in sella 
Dietro a se in Campo innamorati , e mei 
£ r Argalia con quella lancia bella 
Gli' abbatta, e presi, in India ne gli pò 
E delle spoglie loro orni il suo regno. 
Quest' e di Galafron tutto il disegno. 

Malal 
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X L V I I. 

«alagigi rcstor forte smarricay 
Finito eh' ebbe il spirito di dire , 
£ seoz' altro parlar , prese partito 
Di voler' alla donna egli steiso ire 
£ hirle andar' il disegno fallito : 
L' Argatia posto già s' era a dormire , 
Sotto un bel padiglion ^rima disteso , 
Al Pecron di Merlin cV avete inteso» 

XL Vili. 

Engelica^ , non troppo a lai lontana^ 
La 1)ionda testa in su 1' erba posava^ 
Jlotto un gran pin , dov' era una fontana^ 
Un de' Giganti avea^ che la guardava. 
Dormendo non pareva cosa umana ^ 
Ad un' Angel del Ciel s' a($omtgliav«^ 
L' anel di suo fratello aveva in dito „ 
' Ch* jcra. della virtù eh' avete uditow 

X L 1 X; 

talagigi ^al Diavolo portato^ 
Tacitamente per 1' aria venivi, 
£ &ttosi calar sopra qjael prato;. 
Vide la Damigella-, che dormiva, 
Prefso alk quale sta il Gigante armato^. 
Paiseggian gli altri per la verde riva, 
Ch' avcan col lor Signore obbligo , e fcd^c,. 
Mentre eh* elk.do£mia>$tai; sempre in piede^ 
^Inn. Tomo L. B- 



il 
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L. 

Sonile il Negromante , e '1 libro prese 
Per far' un male-scherzo a tatti quanti, 
Mentre che legge , an grave sonno scese 
Ne gli acchi , e nelle membra a que' 'Giganti, 
Tal che per tetra tutti gli distese , 
Tal fu la forza tde* malvagi incanti : 
Poi fatto qtiirsto > e tratto foor la s^adt, 
Vstr eh' addofso alla donna -se ne vada. 

LI. 

E per ferirla avendo alzato il braccio , 
Gli venne gli occhi ili quel bel viso volto , 
Che gliel legò con si pofsente laccio , 
Ch* ogni forza in un tratto gli fu tòlto , 
Ed immobil restò ,'qnal hiarmo ,'o ghiaccio 
I^rcndoli udir dir , Tu se' pur 'Stolto , 
Anzi pur se' atfdele, anki villano^ 
Contila tanta beltà metter la mant>. 

tax 

E però fatto d' altra opinione^ 
£ di ninùco diventalo - amante , 
lascia la spada y e pte&o a lei 6i pone. 
Ed a guadarla sta tuuo tremante: 
Bòi pensando a si aita occasione , 
Che la fortuita gli faa posto da^raate; 
Di far di quella donna il suo diletto^ 
Deliberò di lìienedo ad cfiSetto. 
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LUI. 

! pensando d* airerla addormentfttt * 
Con arte maga , in sonno si profonda , 

r Che se in quel tempo fafse rovinata 
La macchina del Cieio , e tatto it Moni» , 
Ella ttùn fufse per questo «vcgKata, 
Si fa più prefso a quel 'Viso giocondo , 
Stretta V abbraccia, -e iion«i deir anello, 
Che V avea-idato a caso il tao ftacetlo, 

L I V. 

f anelyChe guasta ogn' incanto , e fattura , 
Che rompe ogni scongiuro, ogni malia ^ 
Svegliasi , e grida ^iena di paura , 
E al grido si sveglia 1' Argalia, 
Salta del padiglion senz' armadata , 
£ verso la sorella sua s' invia , 
Vedela in braccio al Cavaliero stretta | 
£ vagli addo&o pien d' ira, e di fretta, 

LV. 

t non avendo né spada, he mazza, 
Ne lancia , piglia in mano un gran bastone , 
Ch' a caso alcun. n' era ivi per la piazza, 
E grida a 'Malagigi , asin poltrone , 
Deobi efser certo qualche bestia -pazza , 
Che se' venuto qua , com' un ladróne , 
A svergognar le donne addormentate, 
jConvicnti gastigar eoa le mazzate. 

Bij 



2Q Libro Primo 

L . Y 1. 

lega presto, fratel, questo villatio. 

Mentre ch'il tengo , eh' egl' e Negromante^ 
£ se i' anel non fufse , il qual' ho in mano 
Tu non saresti a pigliarlo basunte ^ 
Dicea la donna , e tenea quel Cristiano ^ 
Che gli dttol d' e(ser stato si arrogante^ 
Verso un Gigante corre V Argalia, 
Che può dirsi efser morta, e non dormii 

L V I I. 

Di qna, di la quanto può Io dimena^ 
Ma poiché vede , che non si risente ^ 
Sbieca dal suo bastone una catena ^ , 

E torna indietro niijuitosamente: : 

Le braccia a Makgigi in su la schiena^ ^ 
£ piedi, e tutto il. lega finalmente: 
La magica arte $ua poco gli valse, 
Cbe quella della donna le prevalse* 

L y 1 1 L 

la qual , come Io- vide ben fegato^ 
Tosto gli pose la sua mano m $^no j; 
E trova quel libretto consecrato ^ 
Che di segni , e d' immagini eca pieno^ 
A pena la meta n' ebbe voltato ^ 
Che r aer si turbò eh* era sereno ^ 
E senti voci orribili jgridarc. 
Comanda presto (^uerche &''ha da &ret ., 
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LIX, 

ifsc la donna , io vo* > che rot portiate 
Costui al Re mio padre Galafroney 
£ da mia parte alai lo presentiate, 
Dite, eh' U presi , e son tf opinione , 
Ch' ormai con queste genti battezzate ^ 
Far non bisognerà longaquistione^ 
^0 sol aveva paura di questo , • 
Ox eh' egli è preso , stimo poco il restoy 

»ito il comandar, da que' briganti 
fu Malagi» per 1' aria portato ^ 
Ed a quel Ile legato posto avanti , 
Che in mar sotto una grotta 1' ha serrato : 
Angelica andò poi da que' Giganti , 
Disfà 1* incanto , ed ha ciascun svegliato y 
Maravigliati , anzi attoniti stanno , 
Come quei, che del facto nulla sanno. 

LX IL ^ 

èntre che qua si fan qneste faccende, 
Brar dentr* a Parigi altra tenzone. 
Orlando ha addofso il fuoco , che V incende, 
E vuol it^ a trovar quel* padiglione : 
L' altra turba d' Amanti non 1' intende j^ 
Dgn' 1U1 si stima, e domanda ragione. 
Dicendo al Re, che la forza, e 'l-iavore 
Far tOL'ca altrui non dee,, ne disonore» * 
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L X VIIL 

II giovanetto , che stava aspettare, 

Coperto di mtt' tume m Campo n^„ 
Angrlica^ r avca voluto armare , . j 

Efsa la staffa, e la briglia gli tiene: J 
Bianca una veste aveva fatto ferc^ * j 
A se, e*l cavalla, e sta put tròj>po bel 
Lo scudo ha'n braccio, eqaelialancia in nJ 
Che mette tutti i Cavalieri alpianoi i 

I.XIX. 

Salutarsi amhedui cortesemcntr^ 
E fur tra loro i patri rinnovati. 
Era. la bella donna ivi presente^ 
Pòi si sono in carriera dilungati: 
L' un contra T altro correva, cgualmetì 
Sotto gR scudi coperti , e- serrati^ 
Ma nello scontro Ù Duca d* Inghilterra 
Levò Te gambe in aria , e cadde in tcd 

L X X. 

E fa fortuna, tutto.mal content<?^ ] 

Maladiceva , come fu caduto, t 

Guarda a se stefsa , dicea cosi drenco^ 1 
S' appunto, a tempo son stato abbattutii 
Forse eh' adefso io contcndea col ventd 
Forse che qjiesto^ più m^ è intervenuto] 
Or si dùol del cavallo, or della, sella ,, ^ 
Ckdi questa disgrazia, ed or di queliài 
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L XXI. 

b mentre , cbe si daol fu via portato 
Da quei Giganti dentro al Padiglione i 
La JlamigcOa, come fu spogliato, 
Vcx bea vederlo y appresso a lui si poae^^ 
^^uardando il sua bel viso diltcato, 
gybico ebbe di lui conipafsione , 
j^téz^e, e cortesia com* a Signore^ 
£ volsje ^ cbe gli fufse fatto onore. 

L X X I I. 

^asl sciolto y 9CDIM, guardia alcuna^ 
E d' intorno alla fonte pafscggiava^ 
^a bella donna a lume della luna» 
^^ascosamente »e^ Io guardava, 
te venata , che fn la notte bruna , 
In uft jecto ricchifsimo il posava , 
|Poi alla g^ardia al Padiglione y avanti 
^" si mette, e'I fratello j. e' Giganti» 



piai 



LXX JIL 



untava a pena Fuori il nuovo giorno^ 

iChe Eeiraù armato è comparito , 

^ di lootan venendo , suona il corno , 

Che tosto fu ^11' Amalia sentito : 

Montala cavallo il giovanetto adorno^ 

Ed a trovar* il nimico n* é ito, 

l.a lancia ha in man , la bnonaspadaa cant0|^ 

]£ tivttc r armi &tte pej: ia.caiUo. 

i ^rl Jn. Tojnò J. Q 
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L X X I V. 

Ma di quel valoroso , e bel destalo, j 
Ch' egli aveva chiamato Rubicaao , 
Uà che volefsc dir, lodando ,il vero. 
Bisogno aria di parlar più ch* umano. 
Com* un corvo nerifsimo era ncLo , 
Segnato in fronte , e fu da tre Balzano, 
I pie movea si presti, e si veementi, 
Che dietro si lasciava uccelli, e venti. 

L X X V. 

Kon fu cavai di lui più corridore. 
Dico , né Bri&liadoro , ne Bajardo , 
Ma a fcrraù , che '1 petto ha picn d' amo 
Pareva eh' al venir fufse più tardo. 
Di salutar non fé molto tomore. 
Che solo a scavalcarlo avea riguardo , 
Fargli eh' un quarto d' ora un' anno i 
E va sollecitando tutta via. 

LX X V I. 

Per guadagnar' il prezioso dono. 
Contro al nimico suo veloce corre. 
Ma come al petto a 1* uno , e 1' altro sooo 
lue lance, T Argalia parse una Torre, 
Ferraù cadde in terra in abbandono. 
Che quel eh' efscr pur dee non si può torrtì 
Di cnc gli venne tanto sdegno al core, 
Che non vedca sé stefso per dolore» 



e A N T O P R I M O. 27 

L X X V I I. 

amore ^ e giovanezza, e la natura 
Fanrspcfso Tliuomo a l' ira esci leggiero , 
Amava Fcrraù fuor di misura , 
Era ancor eiovanetto, erasi alcicro, 
Che sol col viso faceva paura , 
Pi poca cosa gli facea mesticro 
A far saltarlo in sul cavai del matto, IL 
Cpme fece fra gli altri questo tiaico« 

L X X V I I I. 

^h' alla naturai collera s* a^iunse 
i,' efser con tanto scorno rovinato, 
E con qualche ragion T anima punso 
A ogni giovan valente innamorato : 
E tanto del furor la rota gli unse, 
Che 'n pie fece saltarlo infuriato , 
I^a spada impugna , e V ira si l'abbaglia , 
Cb' suidofso air Argalia s*avventa , e scaglia» 

L X X I X. 

Hon si ricorda di legge, o di patto , 
iVnzi aver gli parca molta ragione , 
JJ Ajgalia gli gridò , sta in dietro , matto, 
C3h' io non combatto con chi e prigione: 
Se tVL non vuoi combatter, io combatto, 
Rispose, e tiia, senza discrezione, 
Ji, traverso alle gambe un colpo fiero, 
Che vàlsp air Argalia V efser leggiero. 

Cij 
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L X X X. 

I Giganti staiHcr vedendo questo^ ' 

Corrono a dar* ajiito al lor Signore , 
Pi tutti il "primo si chiamava Argcsto, 
U altro Lampordo , eh* è di lui maggiore , 
Il terzo ha nome Ulgano , e va più presto ,1 
Perch' efscr gli parca buon corridore, < 
Turione il quarto fu per nome detto , 
E sopra gli altri avanza il collo , e il petto, ' 

JL X X X I. 

Giugne Lampordo , e tira forte un dar^o , 
CJrie se non era Ferrati fatato , 
Poco gli aria giovato efser gagliardo , 
Che' da r un canto a V altro era pafsato. 
Ma non fu visto gatto ^ né lippardo , 
Kè nodo mai divento in m^r turbato, 
13 e dal Ciel sì veloce una saetta , 
Qual Fcrraù sopra colui si getta, 

L X X X J I, 

Colse il Gigante pel destro gallone , 
E tutto Io tagliò com» una pasta , 
E reni, e pancia insino al pettignone. 
Ne d' aver fatto il gran colpo gli basta , 
Va addofso a gli* aferi a guisa di Lione, 
E con la spada lor la pelle guasta: 
L' Argalia per vergogna si ritira , 
Stafsi da parte, eia battaglia mira» 



Canto Primo. 2^ 

Questi poche stanne , che seguono inaino 
il fine del primo Canto ^ e dubitiamo d* 
\Fcunt ancora del secondo , non sono del 
ìresente Autore M, Francesco Bernif ma 
li chi preunstuosam.entc gli ha voluto^ 
lare tanta ingiuria^ 

L X X X I I I. 

Perraguco fc un salto smisurato, 
E venti pi^dr è verso il ciel safiito ^ 
E sopra Uj*gano un tal colpo ha dato ,- 
Cb' il capo msino a: denti ha dipartito i 

• E mentre che con questo eira impacciato , 
Argesto nella ^oppa V ha ferito , 
Con la mazza Ferrata tanto il tocca , 
Che gli fàc uscir' il sangue per la bocca^ 

E X X X I V. 

E per questo dVcnhe afsai più fiero ; 
Che non aveva dell' altrui paura , 
Or caccia a terra quel Giganre altiero 
Parrito in mrczzo fino alla cirttura: 
Allor fu in gran periglio il Cavdliero , 
Perche Turlon , di forza oltra misura , 
Di dietro il prende , e stretto V abbraccia ,, 
E di gittarlo in terra si procaccia. 

" " C iiì? - 



iz Libro FRiido 

X e L - 

Xisposc Fcrraguto^. e mi. dà 'i core i 

àS'enz.* elmo , senza maglia y e senza scoioi 
Far teco guerra , e riportar V onore « 
E tu armato, ed io a capo igaodo'» 

Suesre parole di affocata amore 
citava con furor il Baron crudo , 
Ch* amor gli avea acceso tanto il foco 
£i dcnuo il cuor, che non trovava. Iocok. 

X e I L 

X^ r Argalia forte si turbava, \ 

Vedendo, che costui si poco- il snnatf^ 
Che nudo alla battaglia lo sEdava , 
£ spera riportar la spoglia oppima;: 
E 'n tanta rabbia, e orgoglio si montaTi| 
Che di. superbia , se n- andò alla cima ,. 
E difsc , o Cavalier, se cerchi rogna^ 
3fó te la grarterò, s'ilti bisogna^ 

X C LI L 

Konta^ a cavallo, e usa tua Bontadc> 
Come se' degno , tu sarai trattato-,. 
£ non- aver speranza di pietade , 
Perch* io ti vegga il capo disarmaton- 
Tu cfaerchi il tuo morir , in veritadf^ 
E certo spero, che 1-avrai trovato , 
Difenditi se puoi, mostra 1' ardire, 
Che £cr mie man ò ^nmrà monile;;' 
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X Ci V. 

leva Fcrraguto a quel parhre. 
Come di cosa, che non stima nientit,. 
Smalta aCavaltOyC senza dimorare , 
i quel dicendo , o cavalier valente ^ 
le la sorella tua mi vuoi donare , 
h n(Hi t' offenderò veracemente ^ 
»e ciò non fai, intendi il mio sermone^ 
(resto sarai tra 1' ombre di Piutoae^ 

X C V. 

ivi fa vinto d' ira V Argalra, 
fedendo quel parlar cosi arrogante^ 
B furioso m su 1 destrier salia, 
Superbo in -voce , e 'n viso minacciante^ 
B^ quel eh' ei difse a pena, s' iatendia , 
Traìse la spada^ eh' egli avea tagliante; 
Non si ricorda dell' asta pregiata , 
Ch' al troncone del pin stava, appoggiata^ 

X C V L 

si adirai con le spade in mana 
Si fero artar col petto li corsieri , 
B l' uno y. e V altco fu Baron soprano» 
Da noverar tra arditi Cavalieri , 
Se fofse Oliando il Sir di Moin' Albana^ 
Non vi $aria vantaggio de' Cimieri: 
Ma se bramate il guerreggiar sentire,. 
Qaest* altroCanto tornerete a, udire*» 



OC^BH^^I 
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%^ 



L 



HiUNQus nasce y en questa vita vici 
Molti prova iastidj, e eie* trava.li, 
Chi e stretto di Cupido alle catene , 
C idi brcuna posto alli Bersagli, 
Chi prova dolci, e chi d* amare peneri 
Con gran sudori di diversi intagli. 
Che quella Dea, che regge il terzo eli 
Ognuno accende d' anorosa zelow 

I I. 

Tatti nasciamo sottoposti ai segni , 
Che si chiamati qua giù corpi celesti , 
Onde diversi sono poi gì' ingegni 
Secondo i lor' operar veloci, e presti, 
Così si vede per li stati, e regni , 
Che tutti vanno con diversi gesti : 
Ma con accenti di saper divini 
Tocttiamo a ricontar de' Paladiai. 



Canto Secondo. 35 

HI. 

ti contai , Signor > eh' a gran battaglit 
Bran condotti con moka arroganza , 
t*' Argalia ben force lo travaglia, 
E Fcrraguto mostra ogni poisanza: 
L' un viene armato d* ogni piastra , e maglia, 
V altro è fatato fuor che nella pancia, 
gucll' altra parte, che d* acciajo si copre. 
Di venti piastre grolse furon V opre. 

I V. 

i vide mai nel bosco due Leoni 
Turbati insieme ^ ed a battaglia presi ^ 
ver sentir neir aria due gran tuoni. 
Che vengan con tempeste in foco accesi, 
^ulia sarebbe al par di quei Baroni, 
Tanto crudel si sono quivi offesi , ' 
E par che il ciel paventi, e arteria vada 
Solo al fischiar dell' una ^cV altra spadai. 



danno colpi con mortai furore ; 
Gridando 1' un ver 1' altro in vista cruda. 
Si crede qui ciascuno eiser migliore. 
Trema la terra, e dal tremor ne suda, 
E r Argalia con tutto *l suo valore 
Colse il nemico suo a testa ignuda, 
£ si credeva , senxa dubitanza , 
Finita con quel colpo aver la danza. 
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L X X X V. 

O fofsc caso, o forza del Barone, 

10 DO '1 so dir, da lui fu dispiccato^ 

11 gran Gigante ha di ferro un bastose , 
E Ferraguto ud brando aHìlaco, 

Di nuovo si comincia la tcnrone , 
Ciascun 'a un tratto un gran colpo ha menatoti 
Fu con tal forza questo eh' io vi dico , 
Ch' ognun si crede. aver colto il nemica 

L X X X V I. 

Non fur di quelle botte alcuna ca(sa , 
Che quel Gigante con forza rubesta. 
Giunse su '1 capo, e V elmo gli &aca£sar, 
£ tutta disarmò T armata testa. 
, Feiragù a un tempo la sua spada abbassa 
Con un romor , che pare una tempesta, 
Mena alle gambe coperte di maglia , 
.E. come un giunco , in un colpo , ìc taglia. 

L X X X V I I. 

V un mczxo morto, e V altro tramortite^ 
Quasi ad un tratto cascato su '1 prato ^ 
Smonta TArgalia con V animo ardita, 
Ed ebbe a un tratto Ferrau pigliato: 
Questo si vede in tutto sbigottito 
Efser da quel Pagan cosi menato 
Di dentro a quel nimico Padiglione,. 
E nega sempre d* efser suo prigione- 
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l x x x v i i l 

2i' importa a me se Carlo Imperadore 
Con Angelica il patto ebbe a fermare; 
Son fors io suo vafsallo , o servidore, 
Ch' in suo decreto mi pofsa obbligate, 
Tcco venni a combatter per amore, 
E tua sorella in tutto conquistare. 
Aver la voglio , o ver eh' io ho a morire 

.Se non mi manca il mio solito ardire* 

L X X X I X. 

K quel romor* Astolfo fti levato, 
Che sin* allot* ancor forte dormia, 
E al grido de i Giganti fu svegliato , 
Che tutta fé tremar la prataria , 
£ vedendo i Baroni anco a tal piato ; 
Tra lor con parlar dolce si mcttia , 
E cerca di volerli concordare , 
Ma Fcrrau non vuole ciò ascoltate. 

XC. 

Diceva r Argalià, ora non vedi. 
Franco Baron, che tu se* disarmato. 
Forse , che 1* elmo tuo aver ti credi , 
Ed 6 rimaso in su '1 campo spezzato. 
Ma da te stefso giudica , e provedi, 
ile vuoi morire, o cfser qui pigliato. 
Che se combatti con la nuda testa , 
In pochi colpi finirai la festa. 

Gir 
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X I I. 

Ed «ra Fcrragù ben giovanetto. 

Bruno di volto, e d* orgogliosa voc«, 
Terribile nel viso , e nell' aspetto , 
Con jgli occhi rofsi , ài risgoard* atrocejl 
Di lavarsi non ebbe mai diletto , 
Per mostrar la sua faccia più feroce,^ 
Il capo acuto , nel viso fellone , 
Ricciuto , del coior com* e '1 carbone; ' 

XIII. 

E per questo ad Angelica non piacque,' 
Peichè voleva ad ogni modo un bion 
E difsc a r Argalia , come si tacque , 
Caro fratello, i' non mi ti nascondo. 
Prima m* affogherei dentro a quest* acqi 
F mendicando andrei per tutto '1 mond 
Che mai togliefsi questo per mio spoS 
Che par nel viso tanto furioso. 

XIV. 

però ti prego per lo tuo Macone , 
Che ti contenti de la voglia mia: 
Ritorna a la battaglia col Barone , 
Ed io fra tanto , per negromanzia , 
Farò portarmi in nostra regione : 
Volta le spalle, e vieni anco tu via. 
Alla selva d' Ardcnna il cammin pren< 
E d' aspettarti quivi , io m' intendo. 
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si faremo insieinre noi ricorno 

Dal vecchio padre , e pafsercmo il mare: 

B se quivi non giungili terzo giorno, 

ipk dai vento mi farò pafsare: 

Lo Libro porco di quel Can d* incorno , 

Che mi volse nel prato vergognare: 

fu poi adagio per cerra verrai , 

U^rada cominciata ^ tu la sai. 

X VL 

tornano i Baron presto a fcrife 
pappoi , che questo a qtiello ha riferito , 
!)he la sorella non vuole afsentire, 
}he questo Fcrragu le sia marito : 
Jd ci destina, o vincere, O morire, 
) aver 1^ dama dal viso fiorito : 
td ella sparve a i cavalier d avance , 
fasciando alla contesa il sciocco amante* 

XV I L 

ò guardava spcfso il suo bel volto , 
Jhc lifacea la forza raddoppiare: 
Ila poiché quel davance si fu colto, 
!ilon sa , né che più dir , né che più fare : 
In quesco mezzo 1* Argalia rivolco 
^n quel destrier , eh' al corso non ha pare, 
fugge correndo , e a più poter lo spronai 
l rcrraguto , e la guerra abbandona. 
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X V II L 

V innamorato giovanetto, guarda.; 
Ch' agabbato si vede tutto il giorno ^ 
Ésf e del prato ardito y che non tarda , 
E cerca il bosco folto d* ogni intorno; 
E ne la fàccia par , rche tutto arda 
Ui faville cocenti, per lo scorno: 
£ non s' arresta , e corre per cercare « 
Uè r un , Dfi r altro puotc ritrovare, 

XIX • 

Torniamo ad Astolfo , il qual soletto , 
Come sapete , rimase alla fonte , 
E la pugna avea visto xon diletto, 
E di ciascun guerricr le ^forze pronte; 
Or rcsj^a in libertà, senza sospetto , 
Dio ringraziando qon allegra fronte : 
E per ^on dar' indugia a sua ventura , 
Mo^ta a xav^o y & veste Ji' .armatoca, 

X X. 

E non ayendo lancia il paladino ^ 
Che nel cader la sua era spezzata» 
Si guarda intorno , e a un ramo d' un pino 
Quella .dcir Ajrgalia vide appoggiata s 
Bella era molto , e coperta jd* or £no , 
Tutta di smalto a fiamme lavorata^ 
P per disagio quella quivi prende , 
Jionpci vantaggio alcun ,xh' cglin* attenjf 
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XXL. 

Cosi ritorna indietro alkgro , e bafdo , 
Qual' ttom eh', è sciolto fuori di prigione ,, 

. £ fuor del bosco tnioiea il buon Rinaldo^ 
£ del' suo caso conta la cagione ; 
Era Rinaldo anch' ei d' amor si caldo, 
Che" viver non potea di pacione ^ 
Ed era de la terra fuor venuto > 
P«r saper eh' avea fatto Fetcaguto»^ 

, XX I L 

S per la selvS) de' gran bòschi pienar^ 

àìi volge, e non rispose a quel dai pardo ,, 
E sopri^ del destrier li sproni mena, 
£ per pigliarli afHctta il buon Bajardo, 
Che per io grand' amor, ne porta pena , 
E lo- chiama rozzone., xoppo, e tardo r 
£ '1 buon destrier' andava tanto in fretta ^> 
.Ch' appena. 1' avria giunto una saata.- . 

X X I I t 

i^asciaiDO andar Rinaldo innamorato», 
Ch* Astolfo ritornò nella GiUadc-: 
OrJ^do incontanente 1' ha trovato ,, 
£.lj va dietro con sagacitade: 
Dopianda com' il fatto v' è pafsato» 
jj^elta battaglia , e di sua quaiitade-^ 
£ tace la cagione del suo amore^, 
Ch'.il segreto non è da^ cianciatore» . 

* Ia(i. Or/. Tomo l, Bt^ 
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XXIV- 

£ come intese , eh' egli era Faggito 
L' Argalia , ed ha seco U donzella ^ 
£ che Rinaldo T aveva seguito , 
Si pose in vista nequitosa , e fella ^ 
£ si distese in let|:o ^-tcamoitito , 
Per lo grave dolor , che lo martella ; 
£d accusando 1' aspro suo destino , 
Piangeva , eoa sospir , sera ^ e matuau»^ 

XXV. 

Lafso , diceva , eh' io non ho difesa ] 

Contra.'d' amor , che m^ ha ferito il core, 
£ mi sento in la fiamma tanto accesa , 
Che dell' arme non vaimi più il valore: 
£ contra amor non pofso far contesa , 
Ch' ogni pofsanza a quel ne vien minore: 
£ non si vide pena egaal la mia » 
Ardo d' amore , e agghiaccio in gelosia^ 

X X V L 

J^é so , ^e quell' angelica figura ! 

Si degnerà d' amar la mia persona , 
Che ben sarei j6gliuol d' alta ventura^ 
O di stirpe regale di Corona , 
y io fofse amato da tal creatura : 
Ma se d' amarmi in tutto m' abbandona^ 
O pur .mi priva del suo viso umano , 
Morte io mi darò con la mia mano^ 
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XX VIL 

ibi sfortnoaco , cke forse Rinaldo 
Ritioyerà nel bosco la donzella ; 
Io lo conosco , com' egli è ribaldo ; 
Che già mai dalle man gli ascili quclls 
£ foise gli ya dietro a pafso saldo ^ 
£d io^ dolente , come femminella 
Tengo la guancia posau alla manD ^ 
£ iagrimando sol , m' ajuto invano. 

X X V 1 1 L 

Z s' io non polso, con dolor cojfttixe 
La fiamma, che m' incende il core intoi 
Npn voglio eia per questo qui morire 
Che mi sarebbe alsai vergogna, e scorn 
Fuor di Parigi me ne vogUo uscire, 
Per gir cercando quel bel viso adorno , 
E giorno^ e notte , per T Estate , e '1 Ve 
In Terj:a,.in Mare , in Cielo , e nell' lofe 

X X I X^ 

Cosi dicendo , del letto «i leva , 
Dove giaciuto avea forte piangendo , 
La sera aspetta , e l' aspettar P aegrei' 
Di qui di là si va sempre torcendo , 
E tutto da pensieri si rileva, 
E diversi disegni va facendo : 
Ma come giunta fu la notte oscurai, 
X>ias€0S»9ieDU y^te T armatura., 

Dij 
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X X X. 

JC non ports Y insegna del qnartiero-, 
Che di vermiglio il Scudo avea vcstif<r-„ 
Cavafca Brieliadoro il Gavaliero, 
*£ soletto aSa porta se^ n^ è gito r 
I4on piglia y ne famiglio, ne- Scudiero,^ 
Tacitamente é deUit terra uscito i: 
E con sospiri andava il Paladino ^ 

^ÌTcrsod^ Ajrdcnna, per soor mal* destili»» .t 

XXXt 

0r vanno' tre* Campióni alla ventunr», 
' Orlando il primo , Senator Romano ,^ 
Rinaldo é- 1' altro -, che di nulla cara ^y. 
' E Fertagoto , fior d* ogni Pagano: 
M» torniamo a Carlo-, che procura' 
Si far la giostra, e chiama il Conte Gane 
Il Duca Kamo« ed il Re Sdiamone ^^ 
. S del Consiglio suo ogni Baron€k> 

XXXIL 

S Ji(se 8 qnef Signori ir SUO' parere', 

Ch' ogni giostrante , ch^ alla giostra vieoi 
Contrasti quanto vuole ai suo potere ^ 
fiik die fortuna, o forza lo sostiene : 
Ch' al viacior di poi, com* è'I dovere^ 
Ch' abbia -con foraa estrema fatto- benc,^ 
$i*dbn^, la Corona cola a lui , 
jEhcse BOfk vteoI> A0i^'b'paà-4ai^aItHii&. 
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XXXI IL 

scniiQ'aSèunar il detto di. Carlone^ 
liccqme di Signor* alto , e piadentev 
i si loda tutta, quella, intenzione , 
i r ordine s' elegge il di. seguente: 
Ili vuol, giostrar si itovi sa i' accione^. 
: armato venga ardito, parimente :. 
1 Serpentino valoroso ,. e degno 
iella giostra sicur si tenga, il segua. 

XXXIV^ 

mo non farsi chiat, ck'. a qncsta agguagliai^ 
Fpid bel Sol. giammai non fa levato, 
fuat\do che Carlo., piimo alia battaglia:, 
^enne^.fiior chele gambe , disarmato : 

sof>ra un bel corsier , coperto a maglia , 
on un baston* in mano, e '1 brando allato-; 

*ntorno aveva bravi', per Sargenti , 
onti<^ B^oni,.e Cavalier poisenti*. 

X XX V. 

ì, che - Serpentino al campo viene* 
rmaco. , . da veder naaravìglioso : 

gran corsier con la 'briglia sostiene^,, 
h alzando i piedi salta furioso : 
i qna di U^.la^ piazza tutta tiene,. 
li occhi infiammati , con il fren schinmoio». 
itrisce li corsier fiero in ogni loco ,^. 

dalle aaù.g^cttf. fiamma^ c foco*. i 
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XXXVI. 

Ben' s' afsomigiia al Cavalier*^ ardilo ^ 
Che sopra k venia col viso acerbo , 
Pi lucenti arme tutto ben guarnito , 
Feroce in vista, e con atto superbo: 
Da tutti que' ne vien mostrato a dito , < 
Che ben si vede andar di forte nerbo,! 
Ogni guerrier lo giudica alla vista, 
Ch' altri y che ki il pregio aon acquki 

XXXVII. 

Per insegna portava il Cavaliero 

Mei scudo azzurro una gran stella d* 
£ similmente aveva il bel Ciimiero , 
Con sopravvestft ricca di lavoro : 
Li pezzi d' arme, e T elmo non legg^ 

' £ran stimati in&ìito tesoro : 
£ tutte quante X arme luminose 
Fregiate a perle, e pietre preziose^. 

XXXVIII. 

Entrò nel gran steccato quel Campione^ 
£ 'ntorno tutto T ebbe pafseggiato , 
F^mofsi in Campo poi con gran tenzk 
Che le trombe sentiva d' ogni lato, 
Venivan giostrator d' ogni cantone, 
U un più de P altro riccamente arron 
£ tante perle , ed oro hanno d*^^ inton 
Ch' il Teatro di Giove, t meno adom 
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XXXIX. 

che viene innanzi un Paladino , 
le porta in perso una lana d' argento y 
di Bordella S'ir, detta Angelino , 
astro di guerra, e d' ogni toimamento, 
co che viene innanzi Serpentino^ 
•n tal velocità , eh* ei pare un vento r 
r uno, e r altro, menando tempesta 

i coci'idon , la sua laacia arresta» 

XL. 

'e r elmo al scudo d confiiìa ; 
ri ÀngeLiao Serpentin davante : 
i non si piega ponto, e non s^ inchina , 
ftiene il colpo il Cavalier aitante : 
contra F altro va con tal rovina , 
e verso il cicl li fc voltar le piante : 
leva il grido in piazza , e ognun favella ^ 
il pregio é del Campione dalla stella^ 

X L I. 

01 si mofse il pofscnte Ricciardo ; 
e signoreggia tutta Normandia , 
:ta un-4«<)n d' oro il Baron gagliardor 
l Campo ro(so , e ratto sì venia : 

Serpentin a mover non fu tardo ^ 
incontrollo al mezzo de la via , 
^li diede uno colpo con tal pena, 

4 capo gli & batter sa r arena. 
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X LI L 

O quanto Falucanta si conforta ^ 

Vedendo il figlio di franca persona : 
Or vicn colui eh' i scacchi al scudo fi 
E sopra V elmo d* oro ha una corona 

' Re baiamone con la^ vista, accorta , 
Stretto alla giostra tutto s' abbandoui 
Ma Serpentino , il' giovanetto fiero , 
A terra lo gettò col suo destriero. 

X L 1 1 I. 

Astolfo alla» sua lancia di dlpigUo^, 

§uclla- che T Argalia lasciò su 'l praB 
te pardi d* oro ha neb tronco verm^ 
E vien' in su 1^ arcion ben rafeettato; 
Ebbe air incontro un. grande perigUo 
Ch' il destrier gli andò sotto ttaboca 
E sbalordito , lume qui non vede , 
S. dislogofse in quello il destro picdft 

X-LIV. 

Sniacquc a ciascuno quel caw malvagi^ 
^E forse più eh' ad altri a Serpentino 
Pcrthc sperava gettarlo a grand agifl 
In terra trabocconc, a capo chino r 
Il Duca fu portato- al suo palagio , 
Che del suo male quasi fu indovino 
E finalmente quel picnic slogato 
Ba w dwtttgio g<50ul iii medicato^ 
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X L V. 

yoiy cheSerp^Dtiatant'ebibe fatto p 

\ Danese Osgier noti ha spavento , 

S 1' uno , e 1 altro furioso , e ratto 

kCorse il destrier, che corre come il vencor 

Bra r insegna del guerriei^ adatto 

Un scudo azzurro, ed un scaglioQ d' argento^ 

[Jn basilischio porca per cimiero. 

Di sopra!' elmo, T ardito guerriero* 

X L V I. 

Dnan le trombe, e ognun la lancia arresti 9 
E vcngonsi a ferir quei due Campioni , 
Si diero una gran botta tanto presta , 
Che piarve i colpi udir, che fanno i tuoni : 
U Danese Oggier xon molta tempesta^ 
Ruppe di Serpentino ambi gli arcioni , 
E per la groppa del destrier lo mena^^ 
fì che disteso il pose in su T 4tcna«, 

X L V I I. 

Iiivi rimase vincitore in Gam|^ 
Il forte Oggieri, e l' aringo difendei 
Re Balugante par che me«i vampo ^ 
£i ia caduta del figliuol 1* offende : 
Anch' egli arriva ra^to a q«eU' iaG;i^mpo, 
Eci il Danese a terra lo distende , 
E poi li muove il giovane Isoliero» 
Pofsente ^ e l^en' ardito Cav^Ucro. 
' Pr/, /n.TomoL E 
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X L V I I I. 

Era costai di Ferragù germano ^ 

Tre hine d' oro avea nel verde scado ; 
Molse il destrier', e la gran lancia in mano, 
Nel corso 1' arrestò quel Baron drudo , 
Però il Danese lo mandò sa'l piano 
D'un colpo dispietato ^ acerbo , e crudo 3^ 
E non rimase ne morto , ne vivo , 
Che tramortito, fu di spirto privo. 

X L I X. 

Gualtier da Monlion venne dipoi , j 

E da Oggier' in terra fu mandato : 
Erano un drago i contraisegni fuoi^ 
Tutto vermiglio nel Campo dorato : 
Dunque vogliamo ammazzarci fr^ noi ^ 
Gridò fort*e il Danese in pie levato^ 
Fatevi innanzi , Cavalier Pagani , 
Che con voila vogl' io, non con Cristian^ 

L. 

Spinella d' Altamonte era un Spagnuolo ^ 
Che per far pruova della sua persona 
Era venato in Francia tutto solo , 
Kei scudo azzurro ha d'oro una corona : 
Anche costui n' andò fra 1* altro stuolp ; 
Or Mattalista contr' Uggicri sprona, 
Chefufrateldi Fiordispina bella, 
Ardito , forte, e destro m su la sell^ 
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LI. 

I portava Io scado divisato 
Di «bruno, «d'oro , e un drago haper clnuero, 
Oggier r ha sopraU Campo imboccato , ' 
A vota sella fugee il suo destriero : 
£ra Grandonio r ultimo restato , 
Ajuti Oggieri Iddio, che n'ha mestiero; 
Che in quanto il Sol circonda,e'l mare abbrac* 
INon si trova di lui maggior bcstiaccia. Qcii^ 

L I L 

!gli aveva statura di Gigante , 
Cavalca un sterminato cavallona , 
In uno scudo nero, ch'ha davante. 
Porta d* oro scolpito un gran Macone : 
Ogni Cristian ne teme, ogni Afiricante, 
Aveva sbigottite le persone : 
Gan^ come vide questa cosa orrenda, 
Mostrò d' aver a casa altra accenda. [ 

LI It 

1 simil fé Maccario delF Usana, 
E PinabeUo , e'I Conte d' Altafogfia^ 
E Falcon vola per la via più piana, 
Par eh' a tutti la schiena, o'I capo doglia 2 
Sol della stirpe perfida , e villana 
Crifone stette saldo , o fufse voglia , 
O vergogna , o pazzia, che io tcnefsc; 
che degli ^Itri pur noA s' accotjge^» 

Eij[ 
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L I V. 

Or quell' animalon , che s* era mofso , 
Vienper lo campo , ed una furia menaj 
Che pare ud fiume, o'l mar quand' egli è groBo 
Ch' argine , o muro alcun non io raffrena : 

Suel cavallaccio, al quale egli eraaddolso, 
n braccio , o pivi si ficca nella rena : 
Rompe le pietre ^ e & tremar la terra , 
Quando in carriera il suo Signor lo serra. 

Con quefta furia andò verso il Danese , ' 

Proprio a mezT^o lo scudo 1* ha colpito , 
Tutto I9 rpezza> e per terra distese 
Lui , el cavallo insieme sbalordito : 
Il Duca Namo per un braccio il prese , 
£ con elso del Campo è fuori uscito , 
Fecegli medicare il braccio, c'I petto , 
Che pia d^m IDCM ne stette nel letto. 

L VI. 

Come tal volta, un bravo Toro in caccia 
( Pojpbé fra gli altri spadaccini , ha quelle 
ILevatofi dinanzi , che più il caccia } 
Signoreggia la piazza , e fasfi bello , 
Cosi proprio facea quella bestiaccia : 
Venne, che non fa ordine a tenelio, 
£ disteso anche in su la terra piana ^ 
Com' ttQ ranocchio ^ fu Turpin di Rana. 
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LVII. 

Utolfo in sa la piazza era tornato 
Sopra ad ana Àchinea bianca portante, 
Avea la spada solamente a lato, 
II resto è disarnaato ^ e fa il galante 
Con certe donne } ed attacca an mercato , 
Col qual' intratteneva tutte quante : 
Ma mentre che cianciava , ecco Grifone 
Da Grandonio fo-meiiso fuor V aióone. 

L V I I I. 

Juel eh' io difsi di sopra di Maganza, 
Che in un vestito azzurro ha fitlcon bianchi , 
Dicea Grandonio , con una arroganza » 
O Cristianacci , sete voi già stanchi % 
£vvi incresciata si tosto la danza i 
Non vi tenete si le mani a* fianchi , 
Onde si mofse un Guido Borgognone, 
Che nero in campo d' or porta un lione»' 

L IX. 

E cadde anch' egli, e poi cadde Aogeiieri, 
Ch' un drago avea col capo di donzella , 
AvinO , Avolio, Ottone , e fierlinghieri , 
L' un dopo r altro ognun vota la sella: 
V aquila nera portan per cimieri , 
La loro insegna , dico , eh' era quella , 
Lo scudo a scacchi d' oro , e d' azzurro era , 
Come ancor' oggi è 1' arme di Baviera, ^ 

Eììy 
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L X. 

Ad Ugo di Marsiiia die la morte; 

Ch'era tenuto un Cavalier gagliarda*^ 
Ma quel Grandonio fu di lui più (otte , 
Abbatte Ricciardetto, abbatte Alardo ^ 
£ syiUan^gia Carlo , e la sita Corte , 
ÌJ un chiamando poltron, Tahro codasdo: 
Cario crepa di stizza, e di vergogna : 
In.qocsto giagne Ulivier di Borgogna. 

L X I. 

Parse , che ^1 Gicl s' afserenafse intorno , 
Alla sua giunta ognun levò la testa -, 
Venia '1 Marchese in un' abito adorno, 
Carlo l' incontra, e fegli moka festa : 
Sonar tutte le trombe, oh vago giorno ! 
Chi tien da quella parte, e chi da questa: 
Ma gran favore lia '1 Marchese di Vicón^, 
Grandonio intanto piglia la fua anunna. 

L X II. 

£ vanAOsi a trovar con tanta rabbia, 
Che sarebbe pazzia volerlo dire : 
Voti si sa chi di lor più voglia s* abbia 
D'ammazzare il nimico , o di morire • 
Eccoli insieme in mezzo detla sabbia^ 
Pose allo scudo UHvicr per ferire , 
£ quanto può più alto V asta appicca, 
£ aentro u& mezzo l?raccio glie la ficca. 
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L X I I I. 

Nove piastre d'acciajo ha quelto-scudd^ 
Ulivier tutte quante eiiele paisà , 
Rompe l'usbergo , e denuo al petto nu jo , 
Con più di mezzo il ferro , gli trapafsa : 
Ma quel Gigante, ch'era cotto, e (frudo, 
Gli dà nel .capo, e Telmo gli ffàcarsa: 
E con tanto furor di sella il caccisi, 
Ch'andò lungi al cavai più di sei braccia* 

L X I V. 

Cr edesi certo ognun, che V abbia morto. 
Vedendo 1' elmo in due pezzi partito , 
Aveva il viso scolorito , e smorto. 
Correndo Carlo Mano in là n' è gito , 
£ cerca quanto può dargli conforto , 
E ritornargli il spirito smarrito , 
E fìi del caso suo molto dolente , 
Perché amava Ulivier teneramente. 

L X V. 

Se prima quel Pacano era arrogante » 
Or non può più se stefso sopportare : 
Ecci (diceva) alcun' altro giostrante , . 
Ch' abbia qualche appetito di cascare ì 
O Paladin, che fate si '1 trinciante, 
Venite un poco innanzi ora a bravare > 
Gagliarda e questa tàvola ritonda , 
Quando incontro non ha chi le risponda. 

E iiij 
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L X V I. 

Sentendo qaeik ingiurie Carlo Mano^ 
Si consumava d' ira, e di dolore , 
X>o?' è <{Qtì tradito t del Conte Gano % 
Dov' è ( dicea) qnell* altro Senatore ? 
Do/ è quel ghiotto^ che sta a Moncaibanol 
Or noo ti par ^ cl^e questo sia favore 
Degno dir non 9o ckt , degno d' un nodo , 
Piaaunmi in questo tempo , a questo inodol 

L X V II. 

S' akmi ci toma, s' io no *1 fo impiccare. 
Impiccato, e squartato efser pofs* io 
Astolfo , che di dietro era a ascoltare, 
A sorte difse, questo é il fatto mio , 
Io voeUo adefso armarmi a casa andare ^ 
£ sarà poi quel , che piacerà a Dio, 
Che sari mai , se ben costui m' ammazza^ 
E cosi detto ^ s' armò, e viene in piazza; 

L X V 1 1 L 

£ già non venne con opinione ; 

rJé con pcnsier di farsi molto onore. 
Ma coTuk)tto da buona intenzione 
Di servir, come deve, il suo Signore: 
Guardanlo in viso tutte le persone^ 
E conosciuto , hvofsi un rumore , 
Ed un bisbiglio, che non senza risa^ 
IKkpva» e' viene il soccorsa di Pisa» 
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L X I X, 

ilon an' ìochiae^ stielìo , e grazioso 
Inoaitzl a Carlo ^ difse , Sienot mio , 

10 vo per tor d' arcion queir orjjoglioso. 
Perchè conosco, che tu n'hai disio : 

11 Re , eh' era per altro fastidioso , 
Va vìa ( cispose ) per l' amor di Dio , 
Poi diise a' circoostanti, e' ci bisogna 
A punto a puoto quest' altra vergogna* 

LX X. 

licenziato da Carlo, iratamcntc 
Cominciò a dire a colui villania, 
La prima cosa, che '1 farà dolente, 
£ che in ^alea per forza il metterla : 
Ma s' io dicefsi ogni cosa al presente , 
Da dire nn' altra volta non aria , 
Però tornate , e s* attenti starete, 
Àmprc pia belle cose sentirete. 



, "^^ 



^'^ 




CANTO III 

i 

: " I 

I. 

N QvtsTA mortal vita fastidiosa , , 
Fra r altre cose, che ci accade fare , i 
Una nofi solamente faticosa , 
E di difEcultà piena mi pare : 
Ma beae spefso ancor pericolosa ^ i 

£ piena d' odio , e questa è '1 giudicare. 
Che se fatto non è discretamente , ] 

Del sao giudicio V huom spefso si pentiaj 

I I- 

Vuof efser la sentenzia ben matura , 
£ da lungo discorso esaminata , 
Nò la bisogna far per conjettura,' ^ 

Che quasi sempre inganna la brigata : 
£ però in molti luoghi la scrittura 
Con gran solennità ce V ha vietata : j 

E certo son di quel parere anch' io , i 

Che 1 far giudicio appartien solo a Dio. i 
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III. 

io il senso r huom giudica, e crede, 
[qaal da var j accidenti e 'neannato : 
|niiA , che in piazza AstolK) venir vede, 
usa, ch'egli abbia a far^ com* era osato: 
! co6Ì in lai ha molto poca fede , 
giudicando il pcescnte dal pacato , 
fon sa , che potrebbe efser , ch'egli ave6e 
gualche segreto , che 'n sella il tcDcfsc. 

IV. 

ri, ch'egli ebbe favellato afsai , 
detto ingiuria a suo modo a colui, 
pie tanta stizza non ebbe ancor mai , 
xrocch' egli era avvezzo a dirla altrui : 
^on dif^e altro , se non , spacciali ormai ^ 
Sosi i destrier voltato tutti dui : 
LstoUb avea la sua lancia dorata , 
9ie ( come difsi dianzi) era faWata. 

V. 

me qnel Gigantaccio furioso; 

!}rede infilzare Astolfo come un tordo , 

l certo Astolfo ne parea geloso , 

^c ne venia cosi mezzo balordo : 

l se cecto V avefse un curioso , 

o credo , eh* egli arebbc fatto accordo » 

^ar venne, e quel Grandonio a pena tocca, 

Zhc della scila netto lo trabocca. 
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VI. 

Cbi ha vedato tagliare ana corre 
A forza £ picconi, e di martelli, 
£ poi un fuoco acceso intorno torre 
Quei , eh' eran sotto lei mefsi , puntelU| 
£d in un batter d^ occhio in terra pori 
Con mirabil rovina, e questa, e quelli 
Pensi, che tal fracafso a punto mena 
Colui, cadendo in terra con la schiena. | 

V II. 

Parve, ch'un cafionacciod' arme pieno 
Da qualche casa fufse giù sbattuto ; 
Poco mancò, che non sfondò il terrenoj 
Credere a pena il può chi V ha veduto ; 
Però gli fiirno addofso in un baleno 
Tutti quei , che veder non han potuto : 
Ma Carlo , che V ha visto , e che lo ved^ 
Vedendo , a gli occhi fuoi stefsi noi cced 

Vili. 



Come quel Badalon giù si distese , 

(Perchè cascò dalla sinistra banda) | 
Quella ferita , che gli fé il Marchese , 
S' aperse , e fuor di sangue un fiume man4 
Un de' suoi ragazzon tosto lo prese , ^ 
E r anima in Spagnuol gli raccomanda, | 
Perocché la ferita era di sorte ^ 
Che poco men, che noi condufse a morte; 
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|fo il campo tien superbamente , 
i a se stefso non lo crede quasi : 
lao ancor della Pagana gente 
^Cavalier ( eh* io non dtisi ) rimasi ; 
^e figliuolo ognun, bello, e valente,! 
Msarte è V ano, e T altro Pillasi: 
badre di Giafsarte si diceva, 
t r Arabia per forza presa aveva. 

X. 

fcl di Piltass la Rofsia 
^ta cencva , e sotto Tramontana 
)$, gran parte della Tartaria, 
Konfifia col fiume della Tana : 
[ per non far più longa diceria ; 
I questi due della gente Pagana 
in risoasi, ed Astolfo ambedot 
re cader , come cadde «;alui. 

XL 

r a dir , <ht Grandonio era caduto ; 
, Mpfto mezzo , a Gano un suo staffiero^' 
tìOL AscoIFo era quel, che V ha abbattuto: 
t^ Gan» cbe noi crede, e iu>q è vero > 
»iai giurava, cbe V avea veduto, 
^'SzB Giovanni > ed ancbeper San Piero ,^ 
che '1 Pagan ferito er' ito a letto, 
» 0Lodo y £c lo credit a sua dispetto. 
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X I I. 

Pensando pur , che qualche caso strano 
Abbia fatto il Pagan cosi cadere , ^ 

£ perché si ricorda ^ eh' egli é Gano, 
£ vuol r onor di quella giostra avere : ^ 
Pensa d' infinocchiar ben Carlo ManoJ 
£d una per un' altra dargli a bere z I 
Astolfo poi ha dentro à* un facchetto^ j 
Tenendo! quei eh' egli era con c£FettoJ 

XI IL 

Innanzi a casa sua fafsi un romore ; M 

Che par, che quivi si faccia la giostrai 
Undici Conti armava il traditore , 1 

Per fare il Giorgio in una bella mostri 
Con efsi va a trovar i' Imperadore , ^ 
£ per lanterne ^ lucciole gli mostra ^ ^ 
Ch^ egli ha avuto faccenda, e che aon gii 
21' alla giostra è venuto cosi tardi, ^ 

XIV. 

O sì, o nò , che Carlo gli credefse ; ^ < 

Non so y un tratto gu £e buona cera , ' 
Gan manda a dire Astolfo , che vedefscr' 
S' alcun Pagan da combatter più v' era i 
£ non v' eisendo , fra lor fi poncfse | 

Fine alla giostra , innanzi , che fia sera J 
£ che debbe aver car , quanto più geacc 
Lo va a trovai: , scudo savio ^ e valcacc* ' 
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XV, 

Fo eh' avea poca pazi^nzta, 
fé ^ir Ambafciadoi : ya di a Gano, 
: ftix lui ^ ed UQ Tutco differenzia 
a fo^ che T ebbi ^empire per Pagano : 
Dm senza legge « e senza coscienzia^ 
idicor ghiotto , eretico , e marrano , 
|ga a.sua posta, eh' io lo stimo meno, 
un sacconaccio di letame pieno* 

XVI, 

litor sentendo quelle cose; 
uace fhc ne prese alterazione: 
t come savio nulla gli rispose , 
p pprefsin sentirlo le persone: 
Il da se chetamente si dispose 
tolfo gastigar con qael bastone ^ 

Inai si suol chiamar castiga matti|( 
r(dicea) bisogna, che lo tratti. 

XVII. 

detto tra lui, volta il cavallo/ 

i lancia abbafsa, e verfo Astolfo sprona : 

pisa come lo scontra traboccallo , 

p, la sua profezia non era buona : 

Ange anche Astolfo, e corre a riscoouallo ,; 

L ^ corso le redine abbandona : 

A come tocca Gan con quella lancia^ 

li Ipcc dar' in terra della pancia. 
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XVI IL 

Siccome an' liuom ài tela , che ripieno 
Abbino i poui di stoppa, o di paglia , 
Gittate in alto , caschi in sul terreno, 
Ké di pie , né di braccia non si vaglia, 
Cosjl fé Ganellone , o poco meno. 
Per ajntarlo va la sua canaglia : 
Maccario (acciocché non isteise solo) 
Coi suo cavai vieti contra al Duca a volot 

XIX. 

£ cavofsi la voglia finalmente j 

Di fargli anch'ef^ cadendo^ compagniaij 
Vicn Pingbello un' altro suo parente^ 
Che di cadere anch' egli ha fantasia : 
Astolfo il contentò cortesemente , 
E lo distefe con gran leggiadria , . 
Benché caduto poi queir animale^ 
Lo mostrai d* aver molto per vaiic, 

X X. 

Se questa al Duca parca nuova cosa; 
S*^ egli -era lieto , non ne domandate. 
Per 1' allegrezza non trovava posa ^ 
Delle parole sue diceva usate : 
. Sìk gente vii , non s^ar cosi nascosa ; 
Io vo giostrar con voi con le granato, 
0«dc il Conte Smeriglio a lui venia, 
£ f^e anch' e^li agli aUri compagnia. 
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XXL 

W altro Conte, chiamato Falcone , 
Vedendo questo , pensa ana malizia , 
Tirasi ascosamente in un cantone, 
E con corde , e con lacci in ^an dovizia 
Legar si fece ben fopra i' arcione : 
Non pensa Astolib , che vi sia tristizia » 
Ma d* una buona yoglia il va a trovare ^ 
l^ensando dietro agli altri farlo andare. 

X X I L 

! avendol trovato a mezza strada; 
, Gli di nel capo un colpo smisurato $ 
-'Lz gente aspetta pur, che a terra e' vada^ 
Poich'un pezzo d andarvi ha minacciato: 
Ma finalmente quando ben eli bada ,. 
S* accorge, chc'l ghiotton s era legato. 
Onde levofsi subito il romore , 
Dagli , eh' egli è legato il traditore; 

^tt via menato con molta vergogna ; 
E Gan ne stette molto malcontento ; 
Astolfo quel che fa, non sa se sogna. 
Che gli parca pur strano avvenimento : 
Venga chi vuol , ch'io gli eratti la rogna j^ 
Se non basta una fune, aboiane cento, 
£ ben si leghi, che con manco briga ,^ 
£ me' che sciolto, il paz^po si cadiga* 
Ori. In. Tom. l. 5. 
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XXIV. 

Anselmo d'Altaripa cr' un de' Conti^ 
Che maHziosamente s' ha pensato , 
E con inganno far, ^eU Duca smonti^ 
Cosi col Conte Ranier s' è accordato 
Un' altro d' Altafoglia, che F afitonti 
Dinanzi, ed egli andrà dalF altro lato , 
Di dietro ( dico ) andrà da valent' haomo-j^ 
l'auto che gli faran fare un bel tomo. 

XXV. 

E cosi fu y che mentre il Duca cone ^ 

Contra questo Ranieri , e'n terra il gétta^, 
Dì dietro quel ehiotton se gli andò a pone, 
E mentre Astolfo in sella si rafsetta , 
Onde in colpir si renne alquanto a torre ^ 

Sue) sciagurato gli dette la stretta , 
benché Astolfo afsai se n' ajutafse^ 
Fu forza finalmente, che ▼' andafsc. 

XXVL • 

Or pensi chi ha sangue, e discrezione^ 
La coHera, la furia, che gli monta ^ 
Vedendosi cosi contra ragione ,. 
Fatta una tanta ingiuria, una tal' onta; 
Com' un Can, com' un Toro , p unLione^ 
Com* un Serpente il suo nimico affronta^ 
Con corna, unghia, pie, denti, manine dita. 
Con ciò ^ che può se gli avventa alla vita* 
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XXVII. 

i questi, Astolfo Tira, e la tempesta , 
I^ar che agguagli non pur, ma molto avanzi. 
Trova Grifon , quel che restò alla festa 
JDéì R« Grandonio (com* io difsi dianzi) 
£d a lui tira a traverso alla testa 
"CJn colpo, che boccon sei pone innanzi^. 
Valsegli aver' in capo un' elmo buono. 
Che quello era pes lui l' ultimo suono» 

XXVIII. 

>r qui sofiopra va tutta la piazza; 
I-à corre Gano , e tutta la genìa , 
Addofso Astolfo, carne, ammazza, ammazza, 
Ne voglion far salciccia, e notomia: 
iCarlo salta fra lor con quella mazza, 
E con fatica si fa far la via: 
Sefufse stato men, che Imperadore, 
Avuto non n' arebbc ceno onore. 

XXIX. 

yrida a Can , grida Astolfo , ah traditori]^ 
Adunque a questo modo vale a fare ) 
È questa lealtà di servidori? 
£ gli voleva pur tutti impiccare: 
Grifon $' accosta, ch'aveva i dolori; 
£ grida sicché fuor di senno pare , 
Innanzi a Carlo Mano inginocchiato , 
Piagnendo, dice, eh' Astoub gli ha dato. 
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XXX. 

Non ^a nspecto a. Cerio, o riveren^ia ^ 
£ 4ice a <iael Grtfon , cati traditore, 
]' ilo ben anche troppa fazicftzia : 
Io vo con queste man cavarti il core ^^ 
Ma aoche parmi poca pcmtenua : 
Grifon diceva 3^ io ti stimerò poco , 
Quando noi sarem fitor di ^esto^ loco» 

XXXL 

Ma perchè e* è 'I Padron , farcHo piano ^ 
Che jgiilho rispetto, come a Signor mio t 
Astom, gli «cea , porco, villano , 
Al còrpo, al sangue, ed atcaoeala a I>k>i 

Alterofti allor fbsrtc Carlo Mano , 
E difsc y taci- ghiotto, ove son' io» 
Che se ta non diventi pio cortese ^ 
Ti farò costumato alle toespesc^ 

XXXII. 

Astolfo a qatì^ che dice , non di mente^ I 

Afa va par dietro a caricar Grifone ^ i 

Come coki , eli' offeso è veramente , i 
Ma non vogliono udk k saa ragione : 
In questo Anselmo vien,,qaeir iiom valcsttf^^ 

Che poco innanzi lo cavo d* arcione : l 

Astolfo il vcde^ e senza stare a bada I 

GH tirainsulatestattdUfipaAu J 
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XXXIII, 

lenza dubbio akim T arcbbe morto , 
Be ooa l' avefse Carlo Man difeso : 
Or dà^ogauno al Duca Astolfo il torto ^ 
t.' Impeiadoff comaoda, die sia preso : 
t cosi, per un' ohimo confortò, 
%1Ul prigioB poetato ftt éi peto, 
pOYC del suo furore il frutto colse, 
Perdbè wi stette i^sai pia , che aon Tolse» 

XXXIV, 

hpon vi stette per4oosì «tale, 
E3ie non stcfùn qae' tre pe^io di kii ^ 
ph'avean' il cor pafsato da qael strale^ 
fiàc fa Tolec men bène a se , ch'altrai* 
tutti vanno ad un fin , con disegaate 
ria , qncsto una ne tien , l'altra colui , 
far in Ardenna di notte, o al di chiaro^ 
^rima Rinaldo , e poi gli altri arriyacow 

XXXV. 

lentro «iinafto il Cavalkr soletto , 
guardando intorno si mette a cercare , 
Posto da parte vede un bel boschetto , 
Che a corno ha un finmicel, che d'ambra paret 
riraco dalla vista, e dal diletto ,. 
Kiccome era a cavai vi vokc entrare ,. 
ITede jekCcgli ha nel mezzo una fbntanSPy 
Uic non pas fatta £tà eoo arce uanaiiai. 
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XXXVI. 

Eli* era tutta d' oro lavorata , 
E d' alabastro candido , e pulito, 
£ cosi bel y che chi dentro vi guata. 
Vi vede il prato e i fior tutto scolpito 
Dicon che da Merlin fu fabbricata 
Per Tristan, che d' Isotta era invaghiiOj 
Acciocch' ivi bevendo y si scordafse 
L* amor di quella donna ^ e la lasciaisc. , 

XXXVIL 

Ma non consenti mai la sua sciagura 
Di farlo a questa fonte capitare ^ 
Quantunque andane in volta alla venni 
Cercando ì^ mondo per terra, e per mai 
Era queir acqua di questa natura ^ 
Che chi am^va, faceva disamare, 
E non sol disamar, ma in odio avere 
QueLfh' era prima diietto, e piacere» ^ 

XXXVIII. 

Era ancor il sol* alto , e molto caUà ; 
Quando il Signor di Moni' Albano anÌN 
Fermasi tutto stanco ivi Rinaldo 
A vagheggiar quella belt' acqua viva: i 
Chinasi al fin, che non può star più faM 
E di sete , e d' amor tutto si priva, i 
Che nel gustar quel freddo almo liquor 
Mutato si senti subito il core» 
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XXXIX. 

amante , nimico diveawo, 

nniiicf a seco a pensar hi pazzia , 

t>y' era stato infin' allor perduto r 

licUa bellezza ^ quella leggiadria , 

iella divinità , eh' avea veduto , 

ià^li é tiscita delia fantasia : 

{tana legge , perversa , e nuova sorte, 

ilei che prima s^ amafa, or s'odia a motte^ 

XL. 

\ belli occhi seren non son più betti y 
aria dì quel bel viso é fatta oscura, 
bn fon più d' oro i bei biondi capelli ^ 
brutta è la leggiadra portatura : 
ienti eran di perle , or non son quelli^ 
^uel eh' era infinito , or* ha misura , 
loglio è or quel eh* era prima amore, 
fcrgogna , e disonor , quel eh! era onore. 

X L I. 

questa intenzioD ( non so se fiera, 
Rintana ini dica , o dolce-, o- dura } 
irte RioaMa, e un' altr» riviera 
rova d' un' acqua freschtlsima, e pura. ; 
fatti i fior eh' efeon fuora a Primavera, 
^va ivi dipinto la natura : 
b pipo , uà £aggio y un- ulivo sopr* efsa^^ 
\ chi sotto lot su, £mao ombra* spefsa. 
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X L I I. 

Chiamasi la riviera deU' amore, i 

La qaal non volse Merlino incantare^] 
Ma la fé per natura d' un sapore , ^ ' j 
Che fa chi d' efsa gusta innamorare : J 
Molti y che già ne bevvon per errore J 
Queir acqua fiera le mal capitare : 1 
Kìnaldo, che bevuto avea dx quella, j 
Lasciò star questa , ancor che Baùe bd 

XLIIL 

Ma la vista del luogo dilettoso i 

A scavalcar V invita , stanco efiendo A 
Scioglie il cavallo ^ e per quel prato eil 
A suo piacer lo lascia andar pascendol 
£d ei disteso si mette in riposo , 3 

Né si riposa sol, ma sta dormendo , ! 
E mentre dorme, fortuna gli. mandai 
Quel che non cerca , e quel che &on domi 

XLIV. 

Come sempre intcrvien , che chi vuol lei , , 
Ella lo fugge , e vuol chi non la vucriel 
Dorme Rinaldi/, ed eccoti còlei. 
Per cui fatte si son tante parole : 
Amor per prender gioco di costei , . 
Ch' é stanca , e morta, e dentro arsa dalì 
E per finirla in tutto d' arrostire, 
A quella fonte la fece venire» i 
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XLV. 

fa avca sete , e T acqua e fresca, e bella, 
Smonta , e lega il cavallo a quel bel pino , 
E subito affrontata una cannella , 
Bee quanto (i berla d' un dolce vino : 
Nel ber si sente non cfser più quella , 
Ch* cif a poco anzi , merce di Merlino , 
E molto più che prima le fa caldo , 
Mftisimamefite visto che ha Rinaldo, 

X L V !• 

fM eir ha visto Rinaldo a quel mòdo 

Soavemente in su V erba dormire , 

Le parse , che fufs' un , che come un chiodo 

Il cor li trafiggefse di martire : 

pa quel sonno gentil , profondo , e sodo j. 

Una armonia d amor sente venire , 

£ da dolcezza vinta , in quel bel viso 

^i pon con tutti i sensi a guardar fiso« 

X L V I L 

pm^ spefso in campagna un nobil cane , 
Or di &ttz , or d* uccel dietro alla rraccia ^ 
Ch^ è ^a le cose di natura strane , 
£ non so se si sa, perch* ella il faccia e 
Còme n' ha trovato un fermo rimane y 
£ come morto in terra giù si schiaccia , 
£ gli occhi fifsi tiene in quegli altri occhi j 
tSenza curar eh' alcun lo chiami ^ p tocciii^ 
Pri. Im. Tom, I. G 
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X L V 1 1 I. 

Cosi lasciato alla vergogna il frcaa , é 

.Angelica a Rinaldo s avvicina > { 

£ giiardaiKiolo , tutta veniia meoo, i 
Ne S9 pigUai partito la meschina : i 

Di ;fior' il prato > com* io di(si , e pieno 4 
Per t;orne alcun la misera mescbina» j 
Ed or valendo^ or nò , che si risenta « 1 
Or' addoflb, or nel vifo glie n' ayventft^ 

X L I X. 

Rinaldp on pezzo a dormire ctia stato , 
£ dopo, un lungo Tonno al fin si desta ^ I 
V^de In donna , che gli sta da lato , 
E pensa pur fra se, che cosa é questa: 
Ella r ha gentilmente salutato , 
Ma quel saluto è a lui cosa molesta : 
Come si fugee un serpente , un lione , 
Sen-]^\ 9itmm^c9sr9ic^^ e d^ di sprone* 

E corriB , rfic par b<n ch**^li:aW)ia fretta, ^ 
^ eh' Àbia qualche cosa stjrana drieto, 
Corrcgli apprciso quellft>gÌQvtnetta, 
E gridi, Cavali<^^ bello , e discreco , 
In (cortesia ti prego , alquanto aspetta: 
Rinaldo attende a correr, e sta cheto, 
Come se propria fuggi&e'Unaifiera, 
Oode^qucllaiiufeUcc fi disposa» 
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I LI. 

br lor segae , e par* attende a dire ; 

perchè mi fuggi , dolce Signor mio f 

Chcxosa è quella , che ti la fuggire I 

Cinamo di Bajotia non json' io, 

^on son Gan , che ti venga pet tradire : 

^ te mi sprona amoroso disio ^ 

B ti seguo, e ticerro, echieggio, ecfaiamo, 

Perchè t' adoro solo , e perche t'. amo* 

LIL 

1 1' amo più , che la mìa vita alsai^ 
£ tu mi fi^i innanzi si legnoso ; 
Voltati almeno , e guarda quel , che fai , 
pGuarda se questo viso é spaventoso , 
Che via con tanta furia te ne vai 
per sentier cosi aspro , e periglioso : 
Uoa correr cosi forte, Signor mio^ 
Che resterò ^ se ti fo correr^ io« 

tifi. 

le per mìa camion qualche accidente 
T' intervenisse , o pure al tuo destriero ^ 
Saria la vita mia sempre dolente , 
Anzi pur di morir saria mcsticro: 
Io ti prego per Dio , poni ùn^ò mente 
Da" chi tu fuegi , gentil C^valiero , 
I4on merta reta mia d* efser fu^ita, 
Anzrqiiand* ib fuggici ^ e&er seguita. 

Gii 
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LIV. 

Qucfti , c molti altri più dolci lamenti 
Pacca b bella donna , e tutti in vano , 
Da muover' a pietà Tigri, e Serpenti : 
Non gli ascolta il Signor di Mont' Alba] 
M4 fogge, che portato par da' venti : 
Già r ha perduto tanto gli è lontano , 
Onde con più pietofe altre parole 

^ Chiama ^rudei le stelle , il cielo , c'I fole 

LV. 

Ma molto più cradel chiama Rinaldo ^ 
Più dispietato , e di mercé ribello : 
Chi credeiia , che cosi poco caldo , 
( Dicea ) fufse quel viso così bello % 
Qual ' é %ì duro cor , che stefse saldo 
A cosi caldi prieghi , come quello $ 

§uar è animai si fiero , e si ostinato ^ 
be non abbia per ben' elser' amato ) 

LVI. 

Non doveva egli tanto almeno stare , 
Ch' io potcfsi vederlo in viso un poco I 
Che forse quella vista mitigare 
Aria potuto questo ardente foco : 
Chi mai di donna ad amor vide fare 
Strazio cosi crudel , cosi stran gioco I 
Chi vide istoria mai, come la mia^ 
P cosi sia^ poiché convien ^ che sia. 
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L VII. 

ì dicendo , alia fonte tornata , 
Uolta al prato, in vista lagrimosa 
Icati fior, diceva, erba beata , 
h* avete tocco cosi bella cosa: 
Ferra, che sotto a quel corpo se' stata, 
ferra sopra ad ogni altra avventurosa , 
ferchc voi non avete il senso mio , 
> veraniente il vostro non ho iol 

LVIII. 

mxo fa (jacl bel viso sereno 
la nebbia de' sospira bagna , ed allaga 
^el dilicato petto , e quel bel seno 
y acqua del pianto , del qual sol s' appagaj 
bredendo il ruoco suo far venir meno, 
kfa più s'accende il core, e più s'impiaga; 
fur pare a lei , che minor doglia senta « 
Ktando a quel modo , e cosi s'addormeafii« 

L I X. 

I lasciam, qni la misera posare , 

Non vogliam noi , che venga quel Grada(s<i 

II quale in Spagna e giunto già per mare, 
E fa quivi un* orrendo alto nacaiso : 
Lasciamlo ancor dì grazia alquanto stare , 
Che ben ne verrà via più, che di paffò. ^ 
Veegiam prima quel ch'è degli altri erran i 
Orl^do, e Ferrau. mifeti amanti. 

Giii 
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LX. 

Terrai per la selva errando andava y ^ 

E cerca sna yentura, osua sciagura^ 
Amore , ed ira il petto gì' mfiammava: 
Non stima più la vita^ ne la cura , 
Se quella bella donna non trovava , 
Che già gli ha data, e poi tolta ventura » 
O setrovaise almen qael suo fratello^ 
Per vindi^ac f ingiuria fua con eUo» 

LXL 

E cavalcando con questo pensiero^ ' 

E d' intorno guardando tuttavia , 
Vede dormire ali* ombra un CavalierOy 
Il qual conobbe eh' era T Argalia : 
Ad un faggio legato è '1 suo destriero ^ 
Ff irtaà glielo scioglict , e fallo ir via 
Con un baston , con che il batte e minaci 
Pj^;e4 i' animai y fuggenda in caccia» 

LXI t 

Ferraù , eh' era in terra^già smontato ^ ' 
A seder sotto d' un lauro s' afsetta ^ 
Al quale aveva il suo cavai legato y 
'É che colai & svegli attento aspetta : 
£ come impaziente , e disperato , 
Guardando or giù , or su , fa la cifctta, 
E per destarlo più volte s' avvia^ 
Poi gli pareva pur &t villania» 
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L X 1 1 L 

on stette molto , che il Paga» fu desto, 
E vede., che fuggito e *1 suo destriero ^ 
Il che gii fu sopra modo molesto ^ 
Vedeado eh' ire a pie gli età mestiero : 
Ferraù a levacsi in pie iu presto, 
E diise : non pensare, o Cavalicro , 
Che qui convicn, che muoja, o tu,o io^ 
Di quel che icsu sari il cayal mio. 

L X I V. 

Itooho sciolto per torti speranza 
D' un' altra volta poter più faggirct 
Vedi pur s' altra duesa t' avanza , 

?aesta , poich* eli' è ita , lasciar ire : 
u mi iug^ti contra la cteaaza , 
Pensando io non ti filisi per seguire^ 
i Or sii gagliardo y e difendili bene , * 

Che QCi petto éU valor, non jtiellc sdueac^ 

LX V. 

I giovane con voce alta, e sicura ' 

Difse , io pon voglio staire a dispaiare ^ 
Se la fuf$e icieanxa f o aratura , 
Perch' ade(so mi trovo altro da fare s 
Dico ben , eh' io non fuggii p^ paur», 
Ké per stracchezza^ ma per contentare 

' La mia sorella , che con dispiacere 
Mio , .volle le £iicefie quel piacere. 

Giv 
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LX VI. 

Sì che pigliala pur come ti piace j 

Che per te son' io baoiK> in ogni Iato, 
A tuo piacer sia la guerra , e la pace , 
Tu sai ben eh* altra volta t* ho provato : 
Cosi parlava il giovanetto audace : 
Fcrraù eh' era più , che disperato , 
Sqaz9l rispondergli altro , né sentire , 
Gli corre addofso y e comincia a ferire. 

L X V I I. 

£ i' Argalia addofso a lui si scaglia : 
Attacasi una zìiHa spaventosa, 
Lo strepito alld stelle par che saglia , 
Intorno al bosco risuoua ogni cosa : 
L' Argalia visto , che colui non taglia^ 
Ltevain alto la spada luminosa, 

' Quanto più può , dicendo , se ferire 
Hoì pofso, almeno il farò tramortire. 

L XVIII. 

Cosi levato chi grim colpo minaccia , 
Che senza dubbio T arebbe sto^^tto, 
Ma sot(o Ferraù presto si caccia , 
£ r un con T altro msieme s' è ghermito: 
Più forte è V Argalia molto di nraccia, 
E Fcrraù più destro , e più espedito , 
£ forse della lotta anche più dotto , 
Onde al fin l' Argalia mefsc di sotto. 
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L X I X. 

Fiale avendo forza più , che molta , 
eneva Ferraù forte abbracciato , 
i tanto fa , che sopra lui si volta , 
)agli in sul viso col guanto ferrato ?' 
rcrraù già la daga in mano ha tolta , 
£ per un luogo dove sta legato 
t** un pezzo d^ arme a Taltro , e si risponde , 
Tutto il ferro nimico gli nafconde. 

L X X. 

^ccìa ^ià vermìglia, or si fa bianca , 
E languide le membra valorose : 
Come quando 1- umor pel secco manca 
K* gigli , alle viole , ed alle rose : 
Morendo , in voce affaticata, e stanca, 
^ Ferraù con parole piatose , 
pifse , ti prego , poiché morto sono , 
Che contento mi facci d* un sol dono. 

L X X I. 

qual ti chieggio per cavalleria , 
E per la tua virtù , che non mi neghi , 
Che questo corpo, e V armadura mia, 
Insieme in qualche fiume tutta anneghi; 
Perchè d' altrui portata ella non sia , 
Che Tonor mio , dicendo , macchi e freghi i 
Vii Cavalier fu questo , e senza ardire , 
Che cosi armato si lasciò morire. 



1 
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LX X II. 

Ferraù V elmo tosto gli diflaccia , , 

Pien di compafsioDC , e di dolore ^ ; 

Vedegli smorta , e pallida la faccia , j 
£ via fuggirsi il colore, e '1 calore : 
Quanto più strettamente può V abbraccia 
£ tener cerca il spirito , che more : 
Ma nulla giova, onde miseramente 
Piagne, e dice al meschin, che poco sa 

L X X I I L 

Misera, e fortunato giovanetto , ^ 

Per cosi acerba, e così bella morte ^ 
Nel primo tuo mattin ben t' ha intercedi 
Per quanto Fuor si vede , iniqua sorte t 
Ma sarai sempre ancor tenuto , e detto 
Un Cavalier gentil ^cortese , e forte : 
Potca turbar fortuna il tao di chiaro ^ 
£ ne( tuo dolce metter molto amaxo. 

L X X IV. 

Or se' di lei sicuro , e vo pregarti , 

Che mi perdoni s' io torto t* ho fitto, 
Non son per odio venuto ammazzarti , 
Amor y e gloria sol qui m^hanno tratto : 

Siuel che commefso m'hai eh' io debbia farti 
seguito sarà da me di fatto , 
Sol {perchè il capo ho nudo , come vedi ) 
Una grazia ti prego mi concedi^ > 
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L X X V. ' 

r quattro giorni V elmo tuo mi presta , 
?iii che d' un' ahro mi pofsa fornire : 
L' Argalia mezzo morto alza la tcfla , 
E mostra alla domanda consentire , 
|%rraù nella selva tanto resta , 
Die '1 giovanetto fini di morire : 
Poiché tutto morendo si distes<' , 
Ib sa le braccia Ferravi lo prese. 

LXXVL 

1^ elmo ; che gli avea prima cavato , 
Ch'. et» un elmo finifsimo, e leggiero ^ 
Iti testa s' ha già mefso , e allacciato , 
Levato prima via tutto il cimiero ì 
E poiché fa sopra il cavai montato , 
Col morto in braccio va per un sentiero ^ 
Ch* andava al £ume , ^d era poca via^ 
'danto j denno vi getta T Argalia. 

LXXV II. 

; stato alquanto fopr' efso a guardate ^ 
Lungo la riva pensoso cammina : 
Of landò d' altra parte anche ha da face ^ 
Va cercando ancor^ ei la sua rovina : 

' Cerca ^ e ricerca , e non la può trovare ^^ 
Benché cercando pur se V avvicina: 
£ per fargli alla fin la beffa inteca , 
Fortuna Io condulse dove eli' età» 
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L X X V III. 

Dormir la vede in atto tanto adorno , 

Che pensat non si può, non che si scriva > 
Parca , che 1' erba le fiorifse intorno , 
£ d' amor ragionafse ciucila rira : 
Quante belle apparir di giorno in giorno 
Al tempo, che bellezza più fioriva, 
Tai son con lei , qual con Diana suole ' | 
Una stella minore , ella col sole. 

L XXIX. I 

Fermofsi Ojrlando attonito a guardarla , j 

Tutto accolto in se stefso , anzi diviso ^ 
£ ndn ardisce ponto di svegliarla , 
Ma sovente guardando in quel bel viso ^ 
Cosi tal volta seco stefso parla : * 

Son' io qui huom' , o sono in Paradiso I 
Vedola , o non la vedo ! m* ingann* io % 
S' io non mi inganno , alto destino è *lmi^ 

LXXX. 

£ cosi in terra a guardarla si getu 
Il rozzo , e poco pratico amatore , 
Che molto meglio a combatter s* afsetta » 
CIV air intrattener donne , e far t* amore: 
Non ^sa, che chi ha tempo ^ e tempo aspetta^ 
Intan s* avvede poi eh* ha fatto errore, 
Come intervenne a lui , per non sapere , 
Che il ben si piglia quando puofsi avere. 
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L X X X I. 

Iraù , che veniva galoppando 
Lungo la riva , al fin giugne in sul prato ; 
E poich' ebbe veduto il conte Orlando , 
Cbe noi conosce percb' é imbauccato , 
Si maiavislìa , ma molto più (quando 
Dormir gli vede quella donna a lato , 
ta qùal coni' ebbe tosto conosciuta , 
tatto nel vifo, e nel penfier fi mata. 

LXXXII. 

^ede senza dubbio eh' egli stia , 
^ sia venato qaivi per guardarla, 
Comincia a dirgli ingiuria , e villania 
Alle ptime parole , che gli parla : 
boesta non é tua donna ^ anzi è la mia | 
Si che fa pur buon conto di las^iarlg 
P che qui un di noi lasci la vi^^^ 
Cosi la guerra fia tra noi finita. 

L X X X I I I. 

irata il Conte verso lui la testa , 
Gli fece un certo viso strano , e tofto, 
Difse , fratel , non mi guastar la festa ^ 
E va pe' fìitti tuoi, che tu hai el torto 
A dar fastidio a chi non ti molesta : 
Io ce ne prego , e poi te ne conforto , 
Mal volentkri io soglio far quistioae . 
^la tu hai certo pota discre^onip» 
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L X X X I V. 

Salta la mosca sabito a colai, 

E dice dunque tu non vuoi fznkc f 
Dunque bisognerà eh' un di noi dui 
Pensi lasciar questa donna , o morire t j 
E perch* io da che nacqui , mai non fui 
Fer alcuna cagion visto fa^ire ; 
Credo , che converrà , che tu ne vadm , 
£ detto quesito poa mano alla spada» 

Lxxx V; 

Orlando dalla stizza acccfo , e vinco» 
Quasi d* amor dimenticato s'^ra. 
Di mille stran colori il viso ha tmto , 
IN on fa mai visto faccia cosi fiera: 
Io son' Orlando » e cosi detto , ha qpiato 
E sopra al capo alzata la visiera: 
Onde il Pagan fii mezzo sbigottito , 
Ma come savio prese pur partito» 

L X X X V I. 

Della necefsità virtù facendo , . 

Difsc y a jtua posta, ed io Fcreau sono^ j 
Or fra loro incomincia il pia orrendo, 
Jl più crudele^ e spaventoso suono y 
Che mai s' udifse fì:a due combattendo 
ÌJ un parca la tempesta, e l* altro ilrcoi 
Mentre che Tim minaccia , Taltiro ha dad 
Ed è ciascun di lor già disa^^Riafo. 
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L X X X V 1 1. 

gran ftacafso si fu risentita 

a belitisima <Ìonna , che éotmh ; 

laravigliata > anzi pur sbigottita 

fcir arme , onde U terra si coptia : 

bota a cavallo , e correndo e fuggita 

k)ve fortuna le moflca la via , 

più con Focchio non si pmo seguire , 

tad' Orlando ai l^gan fu primo a d]sc«. 

L X X X V 1 1 1. 

0, che tregua , Cavalier , facciamo , 
pace ancor , se tu te ne contenti , 
tai non accade più , che ci ammazziamo , 
irtito è 'I foco ond' eravamo ardenti : 
^on combatto se non perch* io amo , 
tu, fé ranco , o quanto d* amor senti ^ 
ftfciami dietro andarle in cortesia y 
h' io più non ho di guerra fantasia* 

t X X X I X, 

non hai ben rettorka studiato , 
ispose quel Pagan^ch' e di mal seme ; 
u' altro arebbe il compagno invitato , 
imeno avestu detto andiamo insieme; 
a fai de' fatti miei si buon mercato , 
bn sai , che questo basto anche a me preme I 
t mena pcu le man , eh' io non vo tregua ^ 
n di noi dpc conyien , che (oUi segua. 
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E se ti vìnco ^ la seguirò io , 

Se tu avanzi me , valle cu drieto : 
Rispose Orlando , per lo vero Dio , 
Ch' egli è stranezza teco efser discreto; 
Or di nuovo s* attacca il lavor rio 
Fra un superbo , e un non mansueto ;. 
Ma perch* io aon potrei mai dirne cantd 
Meglio è che lo jsecblam neli' altro CanQ 




CI 



CANTO IV. 



^ non son si ignorante , né si dotto; 
li' io {>ofsa dir d' amor , né ben , né male , 
^ii sta sopra , o pur s' egli sta sotto 
i eiadicio , e discorso naturale : 
1 haom se stefso induce, o s* eeli é indotto 
1 efset or' umano , ed or bestiale , 
egli è destino , o piire elezioniB » 
Viiaomo a posta sua se '1 leva^ e pone» 

IL 

ndo si yede due tori in pastora 
ombattcr' una vacca , o ver due cani 
oa cagna , allor par che la natura 
li siorzi a farsi quegli scherzi strani : 
[ttando si vede poi, che guardia , e QOra^ 
^cupazione , alsenzia , ci tien sani 
^questa peste, o sia galanteria^ 
^Uoia clezion par eh* ella sia. 
QtU h. Tomo L li 



I IL 

Tanti hoomini da ben , n' ban ^etto , e sq^ 
In lingua greca, in latina , in ebrea » 
In Roma già « in Atene, in Egitto r 
\Jn io tien cosa buona , uq* altro rea : 
I^on so chi s* abbia, il tprtp y o. <^'Ù dinis 
Kon voglio starmi a metter la giornea» 
Basta cf an male è amor malvagio ^ e stai 
£ Dio guardi ciascun da la sua mano- 

I V. 

! 

Si voglioa questi dme cavare it core , {j 

j^poi combatton, come dir, per nulla ,. 
Che se i'ton d'efsial'fin s' atrende>> a more 
L' altro ara guadagnato una fapcittlla : 
Combatte Orlando colmo dì furore , 
QuelF akro Ferrau non si trastulla^ 
Pari é lac stizza, e la forza ^ e T ardire ^ 
ICa^ii^Coato Orlando non b^ può patàxOi. 

Jlvea,^&a T aRfc^grandi^ una vemur» j 

Avuta il G>nte , quando fu fatato , 
Che ncfsuno a combatter con lui duri^ 
Tre giorni, e sia quanto si vuol* barba«>*r 
K^fól Don Chiaro mette lascrittara> 
E quest' akro folletto aver durato ^ ' 

11 quale in vero il fior fii de' Pagani^ 
Onde^hisogna baa «cn^u: le msà^ 



V L 

kkiiosi adckjiso d gaisn di dragon! , 
Senza compsTsion , senza piedite i 
Dannosi i più cradeC stramazzoni , 
Le pia Rcre^ e orrende bastonate, 
l3ie par che mandi giùi saette , e taoni , 
Oaandè é piùr il ciel crucciato a mezza stat^ i 
Imnon si nìaravìgiia > e duole a mortt 
D aver trovato ita' iscontro slforte. 

VII. 

'noo£mena attevdé a (caricare ^ 
Faccendò -afsai romotè y e poco dkm<r , 
Sangue 1' tin Faltro ifon si pon cavare. 
Ma livide k carni , e nere fa»no , 
Che r ahiii i colpi non poflbn parare , 
Che ( com'fao détto ) spezzate se V hanno , 
Anzi trite , anzi polvere n' han fatto , \ 
Nonvuofeaktm £tlor pia paté, opaitOw'^ 

vriL 

la festa è per datar più v che V ottava^ 
•^e qualche caso non vi si intromette, 
Neuun di lot vantaggio ancor nc'cav»^ 
£ del stto anche mt>ko iron vi mette :. 
Inunto , ecco mia donna cavalcava 
Verso di lor (come fan le staffette 7 
A tutta briglk correndo , e gridando» ^ 
' Po?^ègit«lPertti*df to^vàcotcandòf " 

li il 
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I X. 

Piangeva la meschina a più potere ^ 
E sendo molto bella, e graziosa» 
Più bella il ^anto la facea parere ^ 
Come tal volta ci suole una rosa 
Bagnata di rugiada più piacere: 
. Saluta Orlando , e poi gli dice , posa- 
La collera , Signor , per cortesia , 
Senché strana domanda sia la mia» 

X. 

Né ta me , ne io te non conoscendo y 
Ma credo , che tu sii Signor gentik ^ 
£ credendoti tal, certa mi rendo. 
Che non parratti né stcana , ne vile ; 
Yo per lo mondo misera piagnendo 
In c|uesto abito afflitto vedovile » 
E disperata cerco qui costui , 
Pregoti non combatter più con lui. 

X L 

jOrlattdo eh* era pien di cortesia , , 

Senz* altro , al primo , difsc^ io fon toncentO| 
£ se di più ajttto bai carestia 

4 Benché i* offerta è di poco momento ) 
^' offerisco anche la persona mia : 
La donna fece un gran ringraziamento ^ 
E difsC) Signor mio , questo mi basta» 
La coxicsia ( chi ben non T usa } guasta* 
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XII. 

i volta a Ferraù 3 difsc , tu stai 
& combatter* in Francia per niente y 
Non so s* ancor riconosciuta m* hai, 
Piordespina son' io la tua parente , 
tenuta a darti nuova de' tuoi euai •• 
Tuo padre Falseron preso é dolente, 
Valenza arfa é, e disfatta Aragona , 
Ed 4 i' afsedio intorno a Barzcllona. 

XIII. 

t é vennto in Spagna un Satanafio ; 
Tna furia , ana fiera orrenda^ e strana , 
ìkc dicon, che si chiama il Re Gradafso^ 
d e Signor di tutta Sericana : 
a tempesta non fa tanto fracafso ^ 
Niando le biade , e frutti a terra spiana, 
ristiani « e Saracin gli son tutt' uno , 
alla con noi , con Carlo. , e con ogn'un^, 

XIV. 

n efio un' esercito infinito 
irbaro , traditor , malvagio , e stolto : 
povero Marsilio e sbigottito , 
I vidi il vecchio Re battersi il volto » 
sendogli mancato ogni partito , 
on tutta la speranza a te s'è volto : 
ien dunque in Spagpa ad acquiilar viuoijS^ 
k ti sia di più fratto, e di più g,U)xia« 
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XV. 

Stava il Pagano attonito ascottando ^ 

Quelle cose , eh' a lui parevan scranr ^ 
Amorp, onor, pietà contrapesandb , 
Sospeso alquanto sopra se rónane: 
Pur difse al Conte, io mi ti raccomftodoy 
Serbia?! la nostra querek a domney 
Ciò è quand' io saio- meno occupato , 
Tu se' «^ilcfitc y e T hai4>en'diinoftt«totf-. 

X V L 

Orlando il lasciò gir cortesemente , 
Che non yoke già far, comcfeiut^ 
L\an per Levante , e Taltro per P0ncn«e' 

^ Si partono in un tratto tutti dui : 
Il Conto muta la guerra prefeme 
Cqb quella de' nimici interni sui , 
Cercando va colei eh' era fuggita , 
SeniEa efser d' alcun vista , ne sentita.. 



X V I I. 



Fenau con la donìia di buon pa&O' 

Atteìrde vèrso Spagna a cavalcare , ■ 

Fargli miH' anni d' efser con Gradafio, 
Perch* egli- spera il sangue ristag^narci * 
Ma gli parrà più. duro poi , eh' un safs<rr' 
Però» pókhèvuol' ir ,. latciaiolo andare -, 
«E» vedìam quel che £a V Imperadore, ' 
iCh' aoctf^cldi Spa^»tei>senmo ìiiroittorf 
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X V I II. 

luama a palazzo sobito il coniglio , 
Dov' e RioakSo , e coui i paladini , 
E dice , noi incendi^yn cts^^ al Re Marsilio 
Sono addofso infiniti Mancini : 
(£ perché in un medesimo perielio 
Un ila, quando arde il murode^viciol^ 
fendo ijuei Re vicin nostro y e parente, 
Bisogna die gli abbiaci molto ben mencai ^ 

|Dto pia , cfacXkadafio ne mbaccia 
r Qi|el ch'uba condouo quella gente in Spagn») 
Venirci addofso tosto , che la spacciar : 
Ben* è, che senza a^uto non rimaeoa. 
Che la ruina sua la nostra^ abbraccia- , 
li r un stato con i' altro/ accompagna , 
Ond^ ho delibecato , e resolnto , 
Che se là mandi presto^, e grofsp^ajoco;. 

XX. 

EercV ènou la fed^ , e M vafore 
kll' invitto Signor di Moot' AlbaaO'^ 
Degnoelo' repaciam di questo- onote , 
Che Gcoecal fia nolho Capitano ^ 
U>cotencnte , o ve» Governatore : 
E cosi detto , il baston dagli in mano^ 
C>ual umilmente piglia^ in ginocchioni^ 
^& Qàm14> OAa beUa^OcazÀOBC^ 



^ Libro Primo 

XXI. 

Carlo qaasi piagnendo d' allegrezza^ 1 

Soggiunse » fieliuol mio, la tua condotta 
Ctnauanta mila fia , gente di pezza / 
Poicné sotto al governo tuo ridotta 
Sia Lingua d*Occa, e Guascogna in ÙLÌrtaZi 
Come sotto persona esperta , e dotta , 
Vogliamo , e che tordella , e RofsigUone 
Anche sia della tua giurisdizione. 

XXII. 

E di nuovo abbracciatolo , gli dice , . 

Figliuolo , io ti commetto il stato mio ^ 
Maggior' amor mostrarti non mi lice. 
Rinaldo gli rispose , io prego Dio , 
Che si degni cosi farmi felice > 
Com' io son pien di voglia , e di disio 
Di &rti onore, ed ora, e sempremaì , 
Signor mio, de V onor, che tu mi daL 

XXIII. 

E baciatili i pie, licenzia prende , 

Ognun si va con efso a rallegrare ; ' 

Rinaldo a tutti quanti grazie rende. 
Che sa le cerimonie afsai ben fare: 
Ed a metter' in ordine s' attende i 
Ivone ed Angelin seco hanno andare t 
Come fu in punta, si mette in viaggio , 
E pubblicato in Spagna e '1 mo pa^aggio» 

■9 
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XXIV. 

;ni buon Cavalier mastro di guerra , 
Per andar seco ogni cosa abbandona , 
Palmato han già tanto spazio di terra ^ 
Che vedon fumicar tutta Aragona : 
£ dopo a pafso , che il pertuso serra ^ 
la poco tempo giunsero a Sirona ^ 
Nella qual prima Marsiglio restato , 
Gcandonio in Barzellona avca mandato^ 

XXV. 

ti riparare al doloroso afsedio ; 
Ancor che nulla poter far si x:redaV 
Kè si sa immaginare alcun rimedio , 
Che tutto il stato suo non vada in preda : 
Pien di malinconia tutto , e di tedio 
Sol se ne sta, né vuol pur eh' altri il veda ^ 
Or giugne ( quando pensa efser dis&tto ) 
RiQaido , e Ferraù» tutti ad un trauQ. 

X XV L 

tale un vento propizio suole in mare. 
Dopo lungo pericolo , e fatica , 
Fuor Hclla lor speranza liberare 
I marinai da fortuna nimica: 
come 1' olio suol viva tornare 
La fiamma , eh' altro umor più non nutrica ^ 
Tgle a Marsiglio fu questa venuta » 
Che in abito contrario tutto il muta. 
Ori. Ih. Tomo I. Z 
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XXVII. 

Era prima vcjiuto Balugantc , / j 

Isolicro y Spinella , e Maccalista , 
E Serpentino y e '1 forte Re Moxgante , 
E de' giostranti in fin tutta la lista : 
V AcealifFa di Spagna , e 1' Ammirtnce, 
£ Falieron , con t' altra corte trista 
De r infelice Re Marsilione, 
ClÌ era morto , e chi era prigione. 

XX Vili. 

Però che quel Gradafso disperato i 

( Dipoi che fi parti di Scricana ) 
Aveva d* India il mar tutto acquistato, 
£ quella Isola erande Taprobana , 
E la Persia , e 1 Arabia , che gli è allato, 
E la terra de' JNegri si lontana , 
£ mezzo il mondo avea cerco per mare, 
Prima che in Spagna venifse a smontare. 

XXIX. 

E tanta gente ha seco ragunata , | 

E tanti Re menava per garzoni , 
Ch' era una cosa orrenda , e sidisuraca 
Sopra tutte V umane opinioni: 
Per Gibilterra fu la sua pafsata , 
E tutte quelle genti fé prigioni , 
In Granata, in Toleto, in Aragona» 
E in Siviglia non restò persona* 
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X X X. 

^gliò MasigUo di tutta la corte 
(òiccom* è detto ) eccetto , che di quelli^ 
Che in 5irona con efso eran per sorte : 
Al Re Grandonio sudano i capelli : 
In Barzellona, ancor eh' ella sìa forte, 
Gradafso non lasciava entrar gli uccelli ^^ 
E rovinata ha n>ezza la muraglia , 
Che di y e notte le dà la battaglia, 

XXXI. 

bce Marsiglio a Rinaldo aceogliciiza 
Infinita , e ringrazia Carlo aisai , 
Poi difse a Fcrraù , come V afsenza 
Tua , figliaol mio , m' ha dato molti guai , 
Così or i'pero , che con la presenza 
I danni ricevuti emenderai: 
Fcrraù gli rispose in due parole , 
Che farrquel che deve , e quel che suole* 

XXX IL 

osi ordb si dà , che il di seguente 
Si debba verso Baczellona andare , 
Perehé GrSndonio continuamente 
Con cenni ajuto attende a domandare : 
Squadrata tosto fu tutta la gente , 
£ data a que' che V hanno a governare : 
La prima schiera , eh' era molto bella , 
Fu data a Serpeatiao^ ed a Spinella. 

lij 
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X X X l II. 

Fu venti mila fanti quella schiera : l 

Cinquanta mila senza meno un fante ] 

Appo Rinaldo fotto una bandiera : 
Mattalista vien dietro , e '1 Re Morgante 
Con trenta mila d* una gente fiera : 
Isolier dopo loro , e l* Ammirante 
Con altie yenti , e lor dietro alla fila , 
Ferraù ne menava trenta mila. 

XXXIV. 

Il Re Marsilio l' ultima guidava, 

Che fu cinquanta mila , e ben' armata : 
Ciascuna schiera in ordinanza andava , 
L' una dair altra alquanto separata : 
Era il sol chiaro , e V aura sventolava^ 
La bandiere , con vista molto grata , 
Onde al calar del monte fur vedute 
Dal Re Gradafso , e tosto conosciate. 

XXXV. 

Fafsi chiamar qaattro Re di corona ^ 

Cardon, Francardo, Umafso, eStracciabeina 
Combattete , diceva , Barzellona , i 

E per tutto oggi mettetela in terra : I 

Non vi rimanga viva una persona , 
£ quel Grandonio , che fa tanta guerra. 
Fate ^b* io V abbia vivo nelle mani , 
Che Io vo far combatter co' miei cani» 
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X X X V r. 

IQ tutti Indiani i Re prefati , 
Ed àvean sotto lot tanti farfanti , 
Che San Francesco non ha tanti frati t 
Ed oltre a questo due mila elefanti 
Di torri , e di castella tutti armati : 
Gradafso poi si fa chiamate avanti 
Un gran Gigante ile di Taprobana j 
Ch' ha sotto una Giraffa per Alfana, 

XXXVII. 

pazza cosa non si vide mai , 

CLe '1 viso di quel Re > eh' ha nome Alfrc» , 

Spacciati, dice, ancor presa non hai 

Di quella gente la prima bandiera ì 

Se non la pigli , te ne pentirai : 

Poi si voltò con la più suana cera 

Al Re d* Arabia , che gli era da lato , 

Che Faraldo per nome fu chiamato* 

XXXVIII. 

con quel viso , eh' io ho detto , strano , 
jGìì dice : via va , pigliami Rinaldo , 
£ la bandiera del Re Carlo Mano , 
Involgivelo dentro , e tienlo saldo , 
II suo cavai mi fa menare a mano , 
Fa che non fugga , rraditor ribaldo , 
Che sai eh' io mi partii di Sericana, 
Per guadagnar sol quello, e Durlindana. 

• 1 iij , 



À] 
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XXXIX. 

Al Re di Persia fa comandamento , ^ 

Che pigli Mattalista , e 4 Re Morgante, 
Frammarte ha nome , e par* uno spavento i 
Ad un Re di Macrobia eh' e Gigante , 
Kcro più eh' un iizzon,quando egli cfjperiioj 
Dice, piglia IsoUcro , e V Ammirante : 
Costui va a piede, ed ha nome Orione, 
Perchè cavalca senza discrezione. 

X L. 

A un' altro Re di smisurata fòrza, 

Che i labbri ha grofsi più d' un palmo afsai 
Ed e chiamato il Gi«^ante Balorza , 
Dice: tu Ferraù mi pigUerai, 
E vivo averlo nelle man ti sforza : 
Ma nella retroguardia stanno igual, 
Che tutta la sua gente entro vi poric , 
Ma ei non s*arma , e sta nel padiglione* 

X L I. 

Or ecco il Re Marsilio, e la sua gente., 
Che fbpra il campo comincia arrivare, 
Ch' e cosi pien, che chi vi mette mente, 
A crederlo non puofsi accomodare , 
E pur lo vede ognun , che veramente 
Stivato e di canaglia insin al mare , 
E non si pensa, che capace sia 
Di quest' altra brigata , che venia. 
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X LI I. 

ano e Y altro è già facto vicino , 
' uno all' altro pocria tirar con mano , 
• un , e r altro nimico è Saracino , 
Iccetto , che Rinaldo , eh* è Cristiano : 
Pinella d* Altamontc , e Serpentino 
}oa la lor schiera fon giunti nel piano: 
)air una parte ^ e dall altra si grida , 
i^hc dall* inferno par eh' cscan le strida. 

X L I I I. 

G an romor di trombe , e di tamburi 
Pi nacchere , e di corni alla moresca » 
Ch' animi non saiian cosi sicuri , 
Che stefsin saldi a così strana cresca : 
Sol Serpentin non par cbe sene curi. 
Spigne il cavallo^ acciò die incontro gli esca 
Quel Gigantaccio y che si chiama Alfrera^ 
Che mai non nacque la più bcutta fiera* 

K L I V. 

)rta di ferro in mano un perticone 
Grofso tre palmi di buona misura : 
Serpentin verso lui stringe lo sprone , 
La lancia arresta , e fa una bravura » 
Come se preso 1' avefse prigione : 
Ma quella contraffatta creatura 
Con tanta discrezione ha lui ferito, 
Qe lo distese in terra tramortito, 

lir 
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XL V. 

Kon degna di guardarlo , e pafsa via , ^ 

Con la Giraffa la schiera sbaraglia , 
Scontra»! con SpineUa per la via , 
£ L'afferra qual chiodo la canaglia : 
E portalo con tanta leggiadria , ( paglia, • 
Che par eh* egli abbia m man bambagia , o 
Aggraffa la bandiera, e manda quella 
AI Ke Gradafso insieme con Spinella. 

X L V I. 

Rinaldo la sua schiera avea lasciata 

In man di Ivone, e del fratello A larda : 
E poiché la battaglia ha ben squadrata , 
E visto quel poltron , eh' e sì gagliardo, 
Vedendo , che la gente è sbaragliata , 
Tempo non parve a lui d' efser più tardo, 
Manda a dire ad Alardo , che si muova^ 
E con la lancia intanto colui truova. 

X L V I L 

Benché poco può fargli , che portava 
Di serpe un cuojo sopra la corazza ^ 
Ma pur con tanta furia lo scontrava , 
Che lui j e U Girai!à giii (Iramazza ; 
Poi fra la turba Bajardo cacciava , 
E con Fusberta si fa far la piazza : 
I nostri, preso cuor, si fanno innanzi, 
Onde i Pagan faranno pochi avanzi - 
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X L V 1 1 1, 

^ 11 per la Campagna in abbandono , 
!ott3y e stracciata m la lot bandieia^ 
Benché dugento mila armati sono : 
Ma di terra sì leva qaello Alfrera 
Più terribile afsai eh* io non ragiono : 
Ma poiché vide in volta la sua schiera , 
Con la Giraffa si mise a seguire 
Non so $c per voltarli , o per faggire. 

X L I X, 



do sempre con lor mescolato ^ 
A destra , ed a finistra il brando mena , 
A chi la testa, a chi il braccio ha tagliato , 
Chi fende , come tinca per la schiena : 
Come un branco di capre spaventato 
Gli caccia , gli fracafsa , e mal gli mena , 
Ma or bisognerà , che sia Rinaldo , 
Chela sua fcniera muove il Re Faraldo, 



jj^uel eh* avea dell* Arabia la corona ; 
Rinaldo lo riscontra con la lancia, 
E nel scontrar gliela dette si buona , 
Che la schiena gli pafsa per la pancia : 
Poi nella calca il buon cavallo fprona , 
£ dà col brando agli Arabi la mancia , 
Par che gli mieta , come fa il villano 
La saggina,© '1 panico, o'I miglioro Sgrano. 
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L I. 

Piena e iimottl tutta la campagna , 
Il sanguc'i^cflabra un lago , o la marina > 
Chi può fuggirsi, adopralc calcagna^ 
E chi si fugge , vola , e non cammina : 
Ivan e , Alardo , Rinaldo accompagna , 
Angelicr , Ricciardetto s* avvicina , 
E Serpeotin rimontato a cavallo , 
Torna di nuovo til periglioso ballo. 

LI I. 

E mctton tutta quella gente in piega , 
Dromedari, e Cammei sofsopra vanno , 
Una bandiera d*oro al vento spiega 
Frammarte Re di Persia, e Turcimanno, 
Che si moriva di voglia , e di frega , 
Ch'I buon Rinaldo gli defse il mal' anno j 
E cosi fu , che la lancia gli caccia 
Dietro aUe (palle quali quattro braccia. 

L I II. 

Cosi rovina giù quel torrione , 

Che parve , che cadelse un' elefante , 
Il Principe lo lascia in su '1 sabbione 
Disteso quanto è lungo , e pafsa avante : 
Ecco queir altra bestia d' Orione , 
Che va nudo , ed a pie com' un furfante , 
Ma cosi nudo , e furfante ^ed a piede > 
Fa cose da non creder chi le vede . 
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L I V. 

^erro la pelk sua non fora » o caglia, 
Un' ^bor porta in mano intero intero , 
Tutta la schiera Cristiana sbaraglia , 
£ fò della campagna un cimitero : 
Aveva intorno a se tanu canaglia , 
Che quel da Mont' Albano ebbe mestico 
Ritrarsi alquanto , e sonare a raccolta , 
Per tornar più gagliardo 1' altea vola* 

L V. 

ita mentre y che con gli altri si consiglia » 
Tiratosi da parte sopra un prato , 
£ poi la lancia in su la coscia piglia , 
Giunse V Alfrera queir altro arrabbiato. 
Con tanta gente , che fu maraviglia : 
foì eccoti venir dair altro lato 
Il gran Balorza ^ e tanta torba viene ^ 
Che in ogni verso sette miglia tiene. 

L V I. 

E vien gridando con tanto romore. 
Che la terra ne trema > e '1 cielo > e '1 mare. 
Ivone, e Serpentin n'ebbon timore , 
£ volevano ajuto domandare : 
Difse Rinaldo , voi sete in errore , 
Chi non vuole star qui, sene può andare, 

giand' io fufsi anche solo , spero in Dio , 
e mi sarebbe dato il conto mio. 
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L VII. 

B detto qacsco , abbalsa la visiera, 

£ strigne i denti, e fra color si cacciA/ 
Pec gastigar quel bojadclP Alfrera j 
Che r ha abbattuto , ed ancoi lo minaccia 
Ma ito in altra parte il compare era , ^ 
Che conosce il valor di quelle braccia , '^ 
Onde awcade a tagliar di quei meschini, ^ 
E fa forme da sarti , e moncherini* 

L V I II. 

In tanto da Marsiglio , eh' ha veduto ' 

In un tratto venir tanta canaglia , | 

È un mefsaggio a Ferraù venuta , | 

Che con tutte le schiere entri in battagli* 
Rinaldo già di vista era perduto , ' 

Tagliando carne , or qui, or là si scaglia/ 
Ha la pe^fona tutta sanguinosa , ^ 

Ch' era a vederlo cosa spaventosa» 

L IX. 



Or s' entra insìn al petto nella gro(s3^ ^ 
Insin ad or bagnate s' han le piante. 
Dipoi che Ferraù la schiera ha mofsa, 
Isolier , Mattalista, e '1 Re Morgantc, ! 
Ognuno e valoroso , e dure ha V ofsa, 
U AtgaliiFa vien dietro, e T Ammirante, 
Prima era entrato Alardo , e Serpentino, 
Ivone, e Ricciardetto, ed Angelino, 
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LX. 

le caso ^ o destrezza, o fu/se forza; 
b noi so dir , che non mi è stato detto , . 
Ifa la Ycricà é , che quel Balorza 
t ba ipefso sotto il braccio Ricciardetto: 
|fcn di toglierlo ognun si studia, e sforza, 
ka i) Gigante nel porta a lor dispetto: 
^od gii e intorno , Alardo , ed Angelino ^ 
pelai tutti gli stima un vii lupino. 

LXI. 

I* altra parte l' Alf rera ha levato , 
à suo mal grado , Ifolier dell' Arcione r 
^rràu gii va dietro disperato , 
■(è vuoi , che'l porti via senza quistione : 
Fero e, 4:be il suo cavallo (e spaventato , 
t non intende più briglia, ne sprone, 
loffia , levasi in pie , tira alla staffa ^ 
^crch' ha paura di quella Giraffa» 

LXII. 

^lla bestiaccia d'Orion non piglia, 
Simmazz;^ ognun che vede , ognun che sente J 
^uggegli innanzi più di quattro inigliji 
La sbigottita , e iracafsat* gente: 
lUnaloo in questo mezzo alza le ciglia,' 
Id al ftatel gli va V occhip , e la mente ^ 
Clic e via portato da qjiel traditore, 
Ptodc crcpa disdegno^ ^ di dolore. 



no Libro Pi imo 

L X I I I. 

Pcrch* egli amava tanto Ricciardetto ; 
Che forse non amava si se stefso , 
Pten di compaision , d'ira, e dispetto , 
S' è dietro a quei iadron , correndo, mefi 

Sue! che fìcee, altra volta vi (ia detto , 
i bifogn' ire in Barzellona adefso , 
Dov' è Grandonio , e quei quattro Indiad 
£ fuori, e dentro si mena le maoi« 

L X I V. 

Chi non sa ben' ancor,. cbe cosa i ^a^rni, ^ 
Miseria, furia, tempesta, e spavento. 
Vada a veder combattere «na terra , 
Cb' abbia a difender poca guardia dentro^ 
Chi crede veder peggio , ingannato erra^ 
E Dio noi faccia di veder contento ; 
Sopra quelle, che mai vide persona^ 
Fu la infelicità di Baizellona. 

LX V. 

Da mezzo di, dove la batte il mare,' 
£ra ordinato un navilio infinito , 
Gli elefanti per terra fanno andare ; 
Di torri , e di beltresche ognun fornito : 
Fanno que' traditori un saettare. 
Che chi guarda le inura è sbigottito: 
Ed ognun per paura ^i nasconde , 
GxandoAÌo àquel^ che per tatti risponde^ 
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I L X V L 

kincia. un grido orribile, e diverso 
[Meli' accostarsi alle mura la gente, 
Craodanio dall' afsaJto aspro, e perverso 
ien si difende valorosamente : 
liksL travi a diritto , ed a traverso , 
Colonne , e merli , e ciò che in man si scntr 
jpià tratto ha giù le torri tutte quante. 
Ad ogni colpo atterra un' defante. 

L X V I I. 

nieeiroi tatto -il ccrcbio delle mura; 
Ed' è per tutto, e parche fermo stia: 
Sopra i merli gli avanza la cintura , 
|Cèe par che il maschio della rocca sia. 
Tanto eh' a que' di fuor , per la paura 
Del combatter , la voglia è gita via: 
Mon c'è più quella funa, eh* era dianzi, 
Anxi più fu^e , chi più andava ionanzL 

LXVILL 

kttìsi incontro i Re : dove fuggite I 

Tornate indietro ( gridavan ) canaglia : 

A colpi di mazzate, e di ferite 

Gli rispineon di nuovo alla muraglia: 

£ loro addofso pegole bollite , 

£ foco , e zolfo quel Grandonio scaglia ^^ 

£ si. ben gli arrostisce , e gli pillotta^ 

Che son pciicaai una vivanda ghiotta* 
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L X I X. 

JJ ultimo sforzo Francatelo vuol fare , 
Dilib prato di vederne il fine , 
Scala, corde , pi(:con si fa portare, 
£d un numero grande di fascine : 
Ma io lascio Rinaldo troppo stare 
A cavar Ricciardetto delle ibine , 
Anzi del foco , dove era caduto , 
Ed ha necefsità di molto ajato« 

L X X. 

Rinaldo quel ghiotton tanto ha seguito ^ 
Che finalmence il ferma a suo dispetto, 
£ fermo, che si fu, non è smarrito. 
Anzi sei piglia in piacere , e'n diletto : 
In man Ài ferro ha '1 suo baston palito, 
Chepac eh' abbia un finocchio, o uno fpiUd 
Armato tutto dal capo alle piante ^ 
£ per cavallo ha sotto un*- elefante, 

LXXI. 

1 
Or faccia pur Rinaldo un grande afsalto , 
E sia quanto cfser vuol forte, e gagliardo, 
Che non arriva a sci braccia si alto , 
Però si getta in terra di Bajardo , 
E monta in groppa al Gigante d' un salto, 
Che non lo te sì bello un liopardo , 
Quando uscito di laccio , o di catena , 
Torna in groppa a colui ^ eh' a caccia il mei 
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L X X I I. 

andò a qacl modo addofso all' elefante , 
E par tanto alto, eh' al capo gli attiva , 
l^e potendo ajutarscne il Gigante, 
L' cimo y la testa, il ccrvel gli partiva ; 
Non £a mai fatto an colpo simigliante. 
In un tempo medesimo gli usciva 
Ricciardetto di man, di corpo il fiato, 
£ nel cader fece tremar' il prato. 

^ LXXIII. 

Some ad un' oca, o qualche accel marino 
Salta addogo uno smerlo alla foresta. 
Che quanto fra gli uccelli è piccolino , 
Tanto ha più core, e fa maggior tempesta i 
E come fufse medico, o indovino. 
Che quivi sta il cervel, corre alla testa , 

^^al pareva Rinaldo addofso a quello 
Animai y pur terrestre , e non uccello* 

L X x: I V, 

(erraù d* altra parte tuttavia 

Più di quattro ore ha cacciato T Alfrcra, 
) Ed era pien di rabbia, e bizzarria, 

Perche non trova modo , ne maniera, 
[Per la qual Isoli er riscofso sia , 
fPcrchc quella Giraffa orrenda , e fiera 
[ Via ne lo porta , e va si di trapafso , 

Che giugnc al padigUon del Re Gradafso» 

^ <>r/- //i. Tomo I» IL 
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LX X V. 

Entra anche Fcrraù nel padiglione, 
Onde r Alfrcra, cbc si yedc stretto. 
Getta Isoliero , e mena del bastone , . 
£ colselo di sopra al bacinetto , 
Si che stordito il fé cader d' arcione^ 
E restò Ferraù preso in effetto : 
Finrongli addofso sbirri , e masnadieri > 
Che lo legaro^ e con efso Isolieri. 

L X X V I. 

Pifse l' Alfrera a Gradafso , Signore , 
Noi farem rovinati ad ogni modo , 
Quel Rinaldo è di troppo ^ran valore , 
mal volentieri un tuo nimico lodo , 
Perchè della sua gloria, e del su* onore, 
Tu debbi ben pensar, eh' anch'io non goJ 
Ma q^el eh* e ver , bisogna dir per forza, 
Egli UsL ucciso il Gigante Balotza. 

L X X V I I. 

Falsato ha per li fianchi il Re Faraldo , 
£ Frammarte infilzò com' un ranocchio , 
Io della mia caduta ancor son caldo, 
E mi duole una gamba , ed un ginocchio, 

. In campo , ognun che sente dir Rinaldo, 
È via sparito in men d'un batter d' occhio 
61 che , Signor, provvedi a' casi tuoi , 
Se fcoino , e forfè danno aver noa Yuoi 
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L X X V I I I. 

irisc il Sctican sdegnosamente , 

E difsc , dunque e» fia pur da doverci 

Dunque questo Rinaldo e pui valente I 

Or su , che noi vedrem se sarà vero, 

lo gli'perdono ogni inconveniente , 

Se difende da me quel suo destriero: 

Poi con gran maestà levato in piede 

A. cenni d' occhi, e braccia , T arme clucdc» 

LXX I X. 

9 qual da quattro Re gli fu portata , 
; Che Turpin non ha scritti i nomi loro. 
Fu di Sanfone , ed è tutta incantata , 
Tutta d'azzurro lavorata, e d* oro : 
Ecco fuggir la gente alla sfilata, 
Che par quando si fogge a Roma il toro , 
^ E s' uno ottavo d* ora sta ancor saldo , 
Dentxo a quel padiglion sarà Rmaldo, 

xxxx. 

però d' un salto monta m su V Atfena , 
Ch' era una gran cavalla, e valorosa, 
Morella tutta, e da tre pie balzana , 
"Nel refto, diBajardo ha ogni cosa: 
Ecco Rinaldo , che la strada spiana, 
Aaxì pur V impedisce, e fa fangosa 
^ Con sangue , teft e , spalle , busti , e braccia , 
Che taglia, tronca, squa«a,«pezza, e straccia. 
^ K ij 
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L X X X I. 

Stette alquanto a vederlo il Re Grada&o^ i 
Pigliandosi piacer di quella festa , 
Poi sprona verso lui con tal fracafso. 
Con tal furor, rovina, ira , e tempesta^ 
Che s' arcfse scontrato iatanafso , ^ 

E r inferno, gli aria rotta la testa r ^ 

Impaurito di si fiero afsalto , ^ 

- Saiiò Bajardo venti piedi in alto» ■< 

LXXXII. 

Onde Gradafso affai si maraviglia ; 

Ma mostra non curare , e palisa avaiite^ 
Tutta la gente sbaraglia, e scompiglia ^ 
È già per terra Ivone , e '1 Re Morgaate*: ) 
L' Alfrera tutti due totso gli piglia , ( 

,Cli' andava dietro a GradaSo per farìtc ^ i 
Trova Spinella , Guicciardo , Angelino^ 1 
£ tutù gli mandò per un cammino » ì 

L X X X I II. 

Rinaldo in questo fa voltar Bajaido ^ 

Ch' ancor non s' era bene afsicurato ^ { 

Fargli che quel Pagan sia pur gagliarda ^ | 

£ non dimeno s^ é diliberato | 

Di non aver ne a lui ,. ne a se riguardo ^ I 

Cosi una grofsa asta ha in man pigUato^ ' 

E addofso gli corre iratamente :. " ^ 

. /l guardar si fermò tutta la geatc | 
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L X X X I V. 

bmIo Gradafso lo vide venire , 

utto fu lieto , avendo opiniooc, 

ic tutta qui la guerra abbia a finire, 

^mc Rinaldo fia trauo d* arcione : 

|on sa ancor ben quanto è dal fare al dire | 

iairclFetto dall' intenzione 5 

fon gli parrà , come gli altri , Rinaldo^ 

lo farà sudar senza aver caldo. 

L X X X V. 

[juesto scontro crudo , e dispictato , 
jopra quanti già mai n' abbiate udito , 
[ajardo i fianchi arrovesciò in sul prata, 
|fcc mai più non trovofsia tal partito^ 
fcnchc SI fu di subito levato : 
h Rinaldo rimase tramortito , 
^ Atfana traboccò sofsopra anch' ella,^ 
«adafso pur si tenne saldo in sella. 

L X X X V I. 

^ gli spron la fé tosto levare , 
afsa oltre, e di Rinaldo non si cura, 
jicc all' Alfrera , che il debbia pigliare , 
ich^abbia a quel cavallo ottima cura; 
la certo gli lasciò troppo , che fare ,. 
crchè Bajardo, via per la pianura, 
l^c porta il suo padron mezzo (lordilo ^ 
bin pocQ tf ora si fu risentito» 
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L X XXV IL 

E ctedcDdo efscr dove poco anzi era ^ 

II Re Gradafso, piglia il brando io maod 
Con la Giraffa lo segue T Alfrera , ' 

£ quasi un' ora Tiia seguito invano : ^ 
Bajardo , ctfc leggier più ch'una vicra , ^ 
Scacciato dal Signor di Mont' Albano i 
Per trovar' il Pagan , va com' un vento, J 
Tal che r Aifìrcra gli tien dietro a stcntdi 

L X X X V I i I. 

Vede Gradafso eh' appunto abbattuto 
È posto in terra Alardo fuo fratello , ' 
E non e giada lui stato veduto, . 

Che pensa ad ogni cosa , fuor eh' a quelB 
Onde improvviso gli è sopra venuto , | 
Ed ebbe tempo a fare un colpo bello , 
Mena a due man con tal furor Frusbcrta^ 
Che la testa ad un' altro arebbe aperta. 

L X X X I X. 

Ma quella di Gradafso e troppo dura. 
Come se sopra gli avefsc sputato. 
Tanto sente quél colpo , e tanto il cura: 
]E poi verso Rinaldo rivoltato , 
Sappimi dir s' io fo miglior misura 
A chi con meco viene a far mercato , 
Io son contento , se tu pari questa , 
Dir y eh' anche tu se' duro auai di tcsu* ' 
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^ pattava il crudo Saracino , 
E disperatamente un colpo mene y 
Che se non era V elmo di Mambrino , 
^ lo mandava con gli Angeli a cena : 
^pra '1 collo al cavallo a capo chino 
Cadde Rinaldo, e via Bajafdo il mena , 
iChe par eh' abbia cervello , e disct ezioac 
pi far cosi per salvare il padrone. 

X C I. 

|iiai pria non g«ari del colpo infefto, 
pfa' un' altro colpo si senti nel core , 
Uolto maggior di quello , e più nrólesto : 
Moriva di vecgocna, e di dolore ; 
Può far'ilxiel , cn'io sia condotto a quosto } 
Dov' è ( dicea ) Rinaldo il tuo valote % 
Se' tu Rinaldo 1 ha' tu arme ! ha* tu mani } 
Hauti qualche malìa fatta i Pagani I 

X C f I. 

i volto al cavai ( dicea ) carogna , 
u mi dovevi lasciare ammazzare , 
Che mi sarebbe stato men vergogna : 
Or' oltre, via , che qui non s'ha da stare , 
Vendicarmi , o morire a me bisogna : 
E con tal Riria , che la furia pare , 
Torna addolso a Gradafso,, e V ha ferito 
fy un colpo^ che tal mai noa fu sentito. 
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X e I I I. 

Kon fcntì mai quel Re tanto dolore 
Alla sua vita , quanto a questo tratto , \ 
Vide le stelle innanzi alle venti ore , 
Parseli un pazzo scherzo , uno stran' attQ 
£ cosi forridendo di-mal core , 
Dicea, hai tu veduto questo matto. 
Che non e' è verso aiarlo stare a segno 
S pie» d' escrema collera , e di sdegno^' 

X C I V. 

Gli corre addofso a guisa d' un serpente j 
A chi prefso gli pafsa , quando è in caldi 
£ fu F intcnzion sua , e la mente , 
Con quel sol colpo di fornir Rinaldo i 
E lo taceva, se Turpin non mente ^ 
Ma il buon compagno non istette salda^ 
Vide venir la furia , e non fu tardo 
Dair un de'lati a far saltar Bajardo» 

X C V» 

Raddoppia il colpo il Pagan maladctto^ 
E Rinaldo lo schifa , e tira anch* egli 
Un man diritto a lui sopra V elmetto^ < 
Che gli pafsò il dolor sotto i capcgli i 
Era di scrima maestro perfetto ^ 
E per guaine sa render coltegli: 
Gradaffo tira il terzo , e anche quello 
Schifò il caval^ leggier com' uà' uccelIo<w 

Vq 
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X e V I. 

pich* aisai i&durao fufsi affaticato 
GtadaisOy altrove vuoisi affaticare, 
£ nella schiera de' nitnici entrato ^ 

} Cavalli , e Cavalier fa traboccare : 
Ma non é cento pa&i dilungato , 
Che Rinaldo lo viene a travagliare , 

^E bencbé molto force non V offenda, 
Par è forza eh' ad altro non attenda. 

X c VH 

k di nuovo s* attacca la quistione. 
Bisogna , che Rinaldo giochi netto r 
In questo tempo il Gigante Orione 
Preso se ne portava Ricciardetto , 
Lo teneva pe* piedi il ribaldone, 
Chiamava f jrte a,uto il giovanetto , 
Quando Rinaldo a quel modo lo vede. 
Di stizza^ e di dolor morir si crede* 

X C V I I I. 

Sol Re Gradafso è occupato tanto , 
Cb' a gran fatica da lui si difende, 
£ con colui da fare ara altr.ettanto , 
Se Ricciardetto a riscuotere attende : 
Addofso il Re gli fia dalf altro canto ^ 
Onde non potrà far tante faccende : 
£d io nel dir di lui son più impacciato , 
Se non finisco il Canto , e piglio fiato. 
Or/. In. Tomo h l» 
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CANTO V. 



I. 

JuYjjL o l t e comodità ci ha date Iddio 
Per ricompensa delle nostre pene, 
Che come Signor giusto , e padre pio , 
Egualmente dispensa il male, e'i bene : 
ma di tutte le belle, al parer mio , 
Una più bella il primo luogo tiene. 
Perché fra Taltre, contra lei sol una 
Non può morte, ne tempo , ne fortuna. 

Questa e la rera amicizia, e perfetta. 
Che quando ha le radici sante « e buone , 
Allegra, pasce, nutrbce, e diletta , 
E fa felici in terra le persone : 
E non è amore al mondo , che si metta 
A concorrenzia , ed a comparazione 
Di qiiel che pona Puno ali altro amico, 
Malsimamentc i è per tempo antico. 



\ 
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I I L 

a due cause procede, e dft due fonti , 
Elezion è T nn, V altro natura , 
Quella ad amar fa gli huomini più pronti, 
I La legge di quest' altra par più dora : 
I Perché quando intervien , che non s*af&onti 
L' un con i' alab voler, V amor non dure: 
£ cosa iniqua molto , e strana pare , 
Che suetto da natura un debbia amare* 

IV. 

Però quei , che ci son ài sangue stretti , 
Par che il più delle volte $ amin meno. 
Che quei che da noi stefsi abbiamo eletti. 
Ancorché forestieri, e strani sieno: 
Ma s' egji avvien , che i due fonti suddetti ^^ 
Ciò è natura, e voglia insieme stieu(#, 
£ gettin r acqua per una cannella , 
Non si trova amicizia pari a quellai, 



Questo del padre fa parer m^riorip; 
Del figliuol , del nipote , e del fratello ^ 
La carità , la concordia, e T amore. 
Anzi pure e niente senza quello : 
In tutti .questi gradi poi V ardore , 
La gelosia , il hirore , e '1 martello 
Si mostra estremamente, quando avviene^ 
Che àac &atci da ver si vc^lian be.ue> 

Lij 
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V L 

Gii V* ho detto di sopra , che Rinaldo 
Amava unicamente Ricciardetto , 
Onde a vederlo in man di quel libaldo 
Di pafsion moriva , e di dispetto : 
£ non potendo quivi star più saldo. 
Corre alla volta di quel maladetto , 
Ch* è nudo, ed ha la pelle canto dura, 
Chq di coperta d' arme non si cura. 

V II. 

Prese partito di smontare a piede, 
Perchè colui non guasta/se Bajar do 
Con quel baston, eh' ogni misura eccede ^ 
Vuol avet più al cavai cn' a se riguardo : 
Quel Gigante si ferma , che non crede. 
Che si trovi un si pazzo, o si jgagliardo, 
Ch* a combatter con lui cosi si metta, 
Però> ridendo, in pie Rinaldo aspetta. 

Vili. 

£ certamente fu mal consigliato , 
£ Qon sapeva ben* ancor chi egli era : 
Rinaldo in tanto un gran colpo gli ha dato ^ 
£ tagliata una coscia quasi intera : 
Il che vedendo quel can rinnegato , 
Di dolore , e ài rabbia si dispera , 
E sbatte Ricciardetto in terra forte , 
Che poco meo, che non gli die la morte. 
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I X. 

Vfz disteso il giovanetto in terra » 

Privo di senso, sbigottito, e smorto, 

Ed Orion quel suo albero alFerra, 

Rinaldo dava ali' erta attento, e accorto s 

Scarica il traditore, e* denti serra. 

Che non che lui, ma il mondo arebbe morto^ 

Rinaldo indietro si ritira un pafso , 

In qcicfto è sopraggiunto il Re Giadalso. 

X. 

r non sa già Rinaldo , che si fare , 

E poco men, che non gli vien paura ; 

Ma perch' ha un cor, che non si può pagare,, 

Subito si risolve, e s' afsicura : 

Un rovescio al Gigante lascia andare, 

E giugne proprio a mezza la cintura : 

Non Tu visto giammai colpo maggiore. 

Cadde in due pezzi in terra il tramtore* 

XL 

com' avefse tagliato un mellone , 
Non lo guarda altrimente , e 'n terra salta | 
Di ooovo intorno a Gradafso si pone» 
E com' un cane arrabbiato l' afsalta; 
Il Re, flupito di quello Orione , 
Disarmata la man^ levò su alta , 
In segno, eh' a Rinaldo vuol parlare ^^ 
Rinaldo fermo ila per ascoltare. 

Liij 
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XII. 

E' saria, Carfttier, discortciia, 
( Dif9eGradako)anzi saik peccato ^ 
Che scndo tn ii tanca gagliatdia ^ 
B ii tanto valor ^ quant* hai raoflxato y 
Ucciso faiisi con superchiexia 
I>alk mie genti, che t' han ciiooodato , 
£ mefso in mezzo , che non puoi fiiggire^ 
£ Aikisogoa e&a preso , o mocirc. 

XIII. 

Kon voglia Iddio y che tanto mancamento 
Si faccia a Cavalier tanto gagliardo , 
Io ho pensato ( se tu se' contento ) 
Dipoi che questo ^orno ormai è tardo , 
Che r un V altro doman cavi di stento^ 
Io senza Alfana , e tu senza Bajardo^ 
Perocché la virtù del Cavaliero 
Afsai sidiaagguaglia pel destriero. 

XIV. 

Con questo patto la battalia sia , 

$t tu m' uccidi, o mem al padigKoAe, 
Ognun eh' é preso di tua compagnia, 
O sia di quella di Marsilione, 
Libero se ne vada alla sua via : 
S' io vinco, il tuo cavai sia mio prigione : 
O viQca, o perda poi, me n* abbia ad ire , 
Me più in Ponente io debbia venire. 
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X V. 

linaldo senza troppo masticare , 
A Gradafso rispose , alto Signore, 
La guerra , che con ce m* inviti a fare , 
Efser' a me non può , se non d' onore : 
Perché le virtù tue son cosi rare , 
Che sendo vinto da canto valore, 
I Non m' arci da doler della mia sorte ^ 
I Magloriai;miaverdatciaxBorte. 

I XVI. 

Quanto alla pcima parte, ti rispondo. 
Che ti ringrazio , e ti sono obbligato : 
Ma non nu par gii d' efser tanto in fondo , 
Che non n' esca senz' efserne cavato : 
Perchè s' armato ftiTse rotto il Mondo, 
Non che costor , che ta hai qni menato , 

; Ancor mi dare '1 cor d' ascitne netto , 
£ son qoi per provar quel che e' lio detto. 

XVII. 

là qaesto il Re Gradafio non rispose. 
Ma ritornò su '1 primo ragionare, 
£ r uno , e V altro V orbine composer. 
Dove , quando , e' n che modo s'abbia andare : 
Gradafso prefso al mare il luogo pose, 
E che iontan sei miglia abbian' a sure 
Tutte le genti , e che armato si vada 
D'arme sol da <Ufesa , e eoo la spada. 

Liv 
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XVIII. 

E non si mepi servidore alcano, i 

Sia r uno , e i' altro senza compagnia : 
Così d' accordo si disparte ognuno, 
£ si riduce neUa iàotasia 
I vantaggi dell* arme ad uno ad uno : 
Ma prima , cbeU steccato in ordin sia, 
jy Angelica direm quattro parole , 
Ch*c in India, e pur d* Amor si lagna , € do|| 

X I X. 

Benché lontana sia la giovanerta, 
Non può Rinaldo levaisi del core , 

guai' una cerva incauta , e semplicetta, 
b'abbia di scral ferita un Cacciatore, 
Quanto più tugge, la crudel saetta 
Le toglie il sangue , e dalle più dol >rc > -i 

come quel che corre, e '1 foco ha in sefl^ 
.Che'l fa maggior , credendo fello meoiO. « 

XX. 

Kon sol non può la misera dormire, i 
Ma perdut' ogni sorte ha di riposo , 

E se pur per ftracchezza vuol venire I 

Il Tonno in quel bel viso lacrimoso , ] 

1 sogni traditor la fan morire , | 
Parie veder Rinaldo pur cruccioso ^ j 
£ pien di sdegno innanzi ratto andare^ | 
£ quella pa&ton la ià svegliare* { 
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I XXI. 

Hor volta la fiiccia in ver Ponente , 
Sempre piagnendo , e sospirando, dice , 
Jn quella regione , in quella gente , 
[Del mio amaro è la dolce radice : 
ÌB chi rba, non la gasta» e non la sente , 
lOli gente sopr' ogni altra piò felice, 
^' avete tanta copia diqael eh' io 
jBlo (s^entnrau me) tanto disio. 

i X X I L 

■mai che debbo, o che pofs^io più fare 
lA qoefta fbana, e crudel mahittia I 
Qual' htiom, qnal Dio, qaal spirho ioYOcarc, 
Ch' ho consumata tutta i' arce mia^ 
i£ con mio danno mi convien provare. 
Che contr* amor non vai negromanzia , 
^é per radice, o fiore, o sugo d' erba , 
La cruda piaga sua si disacerba. 

X X 1 I I. 

k&a , perchè non venne egli in quel prato. 
Dove presi prigione il suo fratello I 
Che credo ben, che non arci gridato , 
Or si sta in quella grotta il meschincUo : 
Ma sarà ben tantosto liberato, 
Acciocché quel nimico mio si bello. 
Veda, quant* io da lui diversa sia, 
Che picca rendo, per discortesia* 
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XXIV. 

E detto questo, se ne va nel mare ^ 
Là dove Malagigi era prkioAC , 
Con 1' arte sua là ^iù si ta portare ^ 
Per altra via non ci e redenzione : 
Malagigi la porta ode toccare , 
E viene in una strana opinione ^ 
Come sarebbe , s' un voleise dire , 
Che '1 diavol fofse per farlo mociie» 

XXV. 

Perdio là giù nefsun troppo s' impaccia ^ 
Stafsi aspettando, ed ecco la donzella , 
Che 'I fa pigliar pe' piedi , e per le braccti 
E portar sopra in una sala bella : 
Le catene d' intorno gli dislaccia , 
£ ferri , e ceppi di sua man propria ella » , 
Poi difse , Ca?aliero , or che tu sci j 

Sciolto , ti prego , sciogli i lacci iaiei« 

X3C V I. 

Più duri afsai , die boa ctttno i tuoi : 

Tu il corpo avevi » io V alma ho iacaccfiac 

E se saper la mia miseria vuoi , , 

Rinaldo tuo è quel ^ che m' ha legata : < 

A jutami j, ti ptejgo , perchè puoi , 

E se ti par , eh' io sia cortese stata , 

Se non hai , come lui, le voglie fiere , 

La ragìoQ vuol , che tu debbi volere. h 
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XXVII. 

Aì projactù sotto s;^ramcnto , 
li farlo alia presenza mia venire , 
ì ti &rò d' ana cosa contento , 
be moko cara iliai , se*l ver y&oi dire : 
[alagigi ad udirla stava attento » 
pensa pur dove la voglia uscire « 
come intese , eh* era il suo libretto , 
bua tsappo pensar , difse^ io 1* accetto. 

XXVIII. 

[sopra questo aggiunse altre parole, 
u>n)e piacque a colei , promette, t giuta , 
ton sa ben , che Rinaldo non ne vuole » 
knzi crede menarlo a)la sicura : 
^erso Ponente già calava il Sole , 
Some venuta fa la notte oscura , 
[alagigi si mette un diavol sotto , 
; per 1 mria ae va più che di uotto. 

XXIX. 

iavoi d' ogni cosa lo rdggaaglia. 
Così volando p<er la notte bruna , 
Pel Re Gradafso, e della sua canagliA, 
E come Ricciardetto ebbe fortuna , 
E come era ordinata la battaglia : 
Di ciò, eh' è fatto , non é cosa alcuna , 
Che quel ribaldo non gli sappia dire ^ 
fLAzl più dic^ y perchè sa mentire^ 
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X X X. 

E già son gionti in campo ragionando , 
Mancava foise un* ora a farsi giorno^ 
Difse il Maeftro , io mi ti raccomando , 
Fa che ci trovi in ordine .al ricorno^ : 
Smontato , di Rinaldo cercando 
Tutti gli alloggiamenti intorno intoroo 
Ed hallo finalmente pur trovato , 
E io svegliò, perch' era addormeacatou 

^ XXXI. 

Qaando Rinaldo Malagigi vede. 
Fa pien di maraviglia, e d* all^rezza ,* 
Coire abbracciaiio, e qaasinon lo ciedÉ 
Ma Malagigi T accoglienze sprezza ^ 
E gii dice , io son qui sopra la fede , 
Tu puoi , tratel, levarmi la cavez:ca , 
Cioè , se vuoi, mi puoi libero fare ^ ' 
Quando non vogli, mi convicn tornare^ 

XXXII. 

E non creder, ch'io voglia , che tu faccia 
Qualche gran fazion pericolosa , 
V o che tu vada in letto fra le braccia 
D'una giovane bella , e graziosa : 

?uando un partito tal non ti dispiaccia , 
u fatai due viaggi , ed una cosa » 
Trai me di briga , e te poni in diletto , 
La donna, Angelica é, s' io non 1' ho dcn 
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X X X I II. 

blo Rinaldo ha nominare inteso 
igclica , gli viene un ghiado al core , 
Hanco l'ha quel nome odioso offeso ^ 
Htto si cambia in viso di colore : 
ftette un pezzo sopra se sospeso , 
ifflbattendoii dentro odio, ed amore, 
nor del suo cugino , odio di quella , 
I quarto d' ora sta , che non favella. 

XXXIV. 

k, come persona valorosa , 

e l'ingenuità non sa coprire , 

be : odi Maiagìgt , ogni altra cosa , 

[dico, s'io dovefsi ben morire) 

bi fortuna indegna , e faticosa , 

pi doglia, ogni affanno io vo soffrire | 

m ben, ogni mal per te vo fare , 

y Angelica sia, non voglio andare* 

X X XV. 

^gi , che sente una risposta 

^a contraria a quel, eh' egli aspettava; 

trae di parte , e cosi da sua posta 

^a considerando se sognava : 

la Rinaldo di nuovo s' accosta, 

|c dice da ver lo domandava : 

I '1 confi^rma l' ami^o , onde lo prega , 

i^ngiura, e combatte, ed ci pur nicga« 
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XXXVI. 

E poich' invano un pezzo ha predicata , 
Difse : vedi Rinaldo , e' si saol dire , 
Ch'altro piacer non s' ha dall' hu omo itd 
Se non buttargli in occhio il ben senru 
Io per tu* amor mi sono al diavoi datti 
Tu mi vaoi far nella prigion xnarire , 
Guarti da me , ch'io ti farò un' ingam 
Che ti farà vergogna , e forse danno. 

XXXVII. 

Cosi detto , dinanzi se gli tolse» < 

In un voltar di ciglio fu sparito , \ 

E poiché Iti nel luogo, dove volse 
Far quel, che nella mente ha stabilita 
Il^suo libro , già detto, aperse , e sciolsi 
Dt diavoli è già pien tutto quel lito r 
Draghinazzo , e Falsetta trae da bandii 
Gli altri , che vadin via tosto coni^Kiai 

XXXVIII. 

Falsetta fa vestir com' uno Araldo , 
Di que', che stan col Re Marsilione, 
L'insegna avea di Spagna quel ribaldo , 
La cotta d' arme, e 'n mano il suo bad 
Va mcfsaegier da parte di Rinaldo , 
E di Gradafsb giunto al padiglione ^ 
Bite , che domattina a nona ei sia 
In campo^ che cosi Rinalde fia^ i 
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XXXIX. 

falso accetta volcnticr T invito , 
d una co]^a d' oro gli ha donato : 
fbito via Falsetta fa sparito , 
tutto in un' altro abito mutato : 
j^ttietla ha nell' orecchie , e non in dito, 
I molto drappo al collo avviluppato « 
IH vesta lunga , e d'or tutta vergata , 
I di Gfadafso porta V imbasciata. 

XL. 

Èia proprio di Persia un* Almansore , 
pn la spada di legno , e col gran corno » 
li, innanzi a que' Signori il traditore , 
:e , che alla prima ora del giorno 
ato sarà in campo il suo ^'ignore, 
tei modo, eh' egli, e Rinaldo ferraoruo: 
^i domandò licenzia per tornare , 
linaldo an bel giannetto gli fé dare. 

X L L 

[m quel fiero cor pien d' ardimento , 
bvato tosto in pie , V arme domanda , • 
I fa con Ricciardetto un testamento , 
) esercito Cristian gli raccomanda : 
^ io perdo (dice) questo abbattimento , 
e genti a Carlo o rimena , o rimanda , 
i lui , s' io muojo y in cambio mio ti donS;, 
he non puoi dfftti apiù d^aa persona. 
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X L IL 

Onora, ed ubbidisci quel Signore ^ I 

£ non guardar s' io altrimenti ho fatto J 
Ch' or da sdegno , or d' amore , or da fiuj 
Oc d* altra pafsion son sato tratto : 
Ma chi urta col muro , è suo '1 dolore ^ 
£ la materia corna sopra '1 matto : 
Combatti per la fede mfin' a morte , 
£ & d' efser non men savio, che forte. 

X L I II. 

Aggiunse a queste molt' altre parole ,~ 
Dipoi r abbraccia stretto , e bacia in boi 
Già comincia apparir* innanzi il SoJe 
La beila Aurora , e fuor .de' monti sco^ 
Va via Rinaldo , e nefsun feco vuole i 
E scndo a pie, se stefso sprona , e tocca 
Giugne, ed ancor non vede anima tiata , 
•Salvo una nave alla riva legata. 

X L I V. 

Or ecco Draghinazzo a fare sciarra ; 

Sroprio e 6rada(so , ed ba la soppray^csu 
Tutta 4' azzurro , e d' or dentro la sbarra 
E la corona d* or sopra la testa : 
L' armi forbite , e la sua scimitarra , 
£ '1 corno da sonare altro che a festaL ^ 
E per cimiero una bandiera bianca ^ 
In ^pmma^ di quel Re nulla gli manca» 
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X L V. 

eggiace ha tutto di Gradafsa , 
par proprio , che faccia da dovero ; 
^a un tumako , un strepito , un fracafso : 
Rinaldo , che lo vede cosi fiero y 
Stz su 1' avviso, e tiene il brando balso,^ 
Parandosi con efso , e col brocchiero : 
Draghinazzo di sdegno pieno , e d' ira 
Atcxavcrso alla testa un colpo tira. 

X L V L 

inaldo alzò lo scudo , e nel pacare 
Gli di nel fianco una strana percola) 
Or cominciano i colpi a raddoppiare, 
£d air uno , ed all' altro il fiato ingirofsa : 
'Rinaldo si dilibera mostrare 
In un sol colpo quanto vaglia , e poTsa i 
Lo scudo 3 eh' avea in braccio in terra getta ^ 
£ con dite man Fcusberta tiene stretta. 

X L VI L 

con un mal pensiero y e peggior cera 
^dòo&o al colpo tutto s' abbandona: 
S^cr terra va quella bianca bandiera y 
A^ala Frusberta sopra la corona : 
E caglia la batbùta tutta intera , 
Nel scudo d' ofso il gran colpo rlsuona, 
E dalla cima al fondo V apre, e sferra, 
Metce Frusberta uh palalo sotto terra» 
Or/, la. Tomo h U 
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XL V II L 

Freso il temp^ <|ttel diatafo scaltrito , 
Volta le spalle, e comincia a fìiggire r 
Crede Rinaldo , <^e sia sbigottito , 
St ne sente piacer, «hi è da dire: 
Quel maladetto vet^ il imarré gito , 
Rinaldo dietro si mette a seguire , 
£ grida , aspetta aletta , o huòm j^gliardi 
Chi fuggt ^ noo cavalca il mio bajàtdo^ 

X LIX. 

Or debWe €àt im Re si bella pròta f 

Non ti vergogni le spalle voltare % ' 

Il mio cavai ti cerca , e noti ti trova, ^ 

Vèti se perché noi vuoi più cavalcare r 

Gli e ben fornito, ed àa la sella nuora , ; 

E par jersera lo feci ferrare ì 

Perche ti se* coiì tofto pentito , 

Che «e mostravi aver tanto appetito f 



Quel dwvol non risponde, e aoto aspetta^ 
Anzi pareva dal diavol portato , 
Pafsato ha V acqua come una saetta, 
£ sopia quella nave s'è imbarcato : 
Rinaldo dietro anch' egli in mar si getta» 
£ poiché sopra al legno fu arrivato , 
Vede il nimico , ed un colpo gli mena^ 
Ed ei per poppa salta alla carena» 
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LI. 

pAÌàOy cbt di stizza si divora , 
rar con Frusberta in man dietro gli i gito, 
E coiai fugge , ed esce per la prora , 
il legfto era da terra già partito : 
EimSdo btxm non fen' avvede ancora , 
Tanto è dietro al nimico invelenite, 
£ sette iniglia in mar s'è già allaigato : 
Il diavolo in un tratto in mmmo è andato. 

L I i. 

Baldo resta gofEb, e si dispera, 
Pensando pitr , dttt cosa è questa «ccHntt| 
£erco -ha tutta la nave, « quasi e -sera , 
Ogni fatica, ediligenzia é vanas 
Perocché in efta persona non era^ 
|E pili ogn'or da terra s'allontana. 
La vela ha piena , in poppa fresco il vento ^ 
Conosce ai fin Rinaldo il tradxmeiKO. 

L t I L 

Sida , ab Dio del ctel , per <)tial peecato 
l'hai tu fatto venir tanta sciagura ì 
Io sou ben pcccator malvagio , ingrato , 
Ma questa penitenzia è troppo dura : 
In sempiterno io son vituperato , 
E potso aver ceneiza, e non paura , 
Che raccontando quel , che m'è accaduto ^^ . 
U vet dico , uè noi jari creduto. 

Mij 
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L I V. 

La sua gente m'ha dato il mio Signotc^ 
Tutto io s^ato suo m'ha posto in alano , ^ 
Io poltron^ fuggitivo, traditore^ ^ ^ 
Gli lascio in terra , e nel mar ih'allonta4| 
Già ncir orecchie ho la fiiria.^ e nel core J 
Di quel barbaro popolo inuihano i -^ 

Farmi de' miei compagni Adir le strida, .1 
Farmi veder T Alfrera, che gli uccida» } 

L V. 

Come ti lascio» Riccislrdetco mio; 1 

Sì gjiovanetto ^ fra ri strana geatcl l 
Ivon, Guicciardoy Alardo, e gli altri ( a DM 

Che reftan presi si miseramente : | 

Oc dirà ben Marsilio ^ e gli altri , eh* io * 

Sia quel Rinaldo , ch'era si valente, ) 

Dirà y ch'io sia un traditor villano , | 

E mi fià pur vergogna efser Cristiano*. J 

L VI. 

dbe si diri di mt , di Carlo in Coertè I | 

Chi fia^ che pigli la difesa mia \ , 

O casa di Mongrana inclita, e forte,, | 

La gloria, e fama tua se ne va via : 
O nera , e veramente iniqua sorte 
Che dirà Gano, e queir altra genia f 
Già poteva chiamarlo traditore ^ 
Parlar non pofio or pi&, son senza onorc^ 



Canto Quint o« 141 

LVI I. 

, o snare y o cielo ^ o stelle, o Tenti ^ 
^o?e Rinaldo misero portate \ 
Kooini portate più dove sian genti, 
Anzi in qualche diserto mi gittate^ 
Dove fian' orsi, liotii , e serpenti : 
Anzi per far più tosto , m'annegate, 
E m* ascondete nel più bafso fondo , 
Ch'io non sia mai più ndito, o visto al mondo* 

L V I I I. 

ìA parlando il misero, al pugnale 
Tre volte pose man per ammazzarsi, 

Bì altrettanto in su la spondìt sale 
ella nave , disposto d' annegarsi : 
jTre Tolte gli fu detto , che.fo male > 
Onde di nuovo torna a lamentarsi , 
fe guarda pure in parte , dove crede, 
Mt pofsa efser la terra , e non la vedew 

L I X. 

inare tattaTÌa ratta cammina , 
Faor dello stretto è già trecento miglia,. 
Mon va il Delfio per l'alta onda marina ^ 
{Siccome quella bene il vento piglia , 
A man siiuftra la prora si china , 
Volta ha la poppa al vento di Siviglia » 
|B cosi stando- volta , in un' istante , 
p>ii b (xora si volge in ver Levante» 
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LX. 

Fornita è di virande delicate , 

£ vini , e ciò die l'hiiom può dilettare. 
Non r ha redate ancor, non che gasiate 
Rinaldo, né ha voglia di manciaure : 
In questo ecco le vele giù calate. 
La nave ad un Giardin va scala a fire, | 
Nel qaaleè posto uà bel palazzo adorm^ 1 
Da €fKÌ mar circondato intorno intionio»'] 

L X I. 

Qnivi smonta Rinaldo , e bene stando , 
Meglio è, che lo lasciamo alquanto starc^; 
E ntocniamo all' infelice Orlando, ^ 

Che non mei vo però dimenticare : 
Verso Levante .di se stefso in bando , 1 

Più giorni é gito , fenza mai trovare \ 

Chi Tappia dargli di colei novella j 

Cb' è p^sa agli occhi suoi poc troppo bdia^ 

L XI L 

Il fiume della Tana avea pa&ate , 

Tutto soletto, il gran Signor d'Anglaalt 4 
Tutto un dì va , senza aver mai trovato j 
Altro , che pre(so a sera , nn viandante 2 ! 
Vecchio era afsai, e molto addolorato , j 
E gridava con voce alta , e tremante : | 
O sole , o luna , o stelle, o cieli, o Dio, \ 
Chi mi V ha tolto , 'caro %U<Qol mky % i 



Canto Quinto. 143 

L X I IL 

Dio t' ajati^ dimmi peregrino, 
«he cosa è qudla , che ti Fa lagnare ) 
!osi diceva Orlando, e quel tapino 
!omincia forte il pianto a raddoppiare ^ 
^eado , o sventurato mio descino , 
pen m' bù volato misero oggi fere: 
toma Orlando a pregarlo , e prega tanto , 
Ph'ei pur «risponde, inrerrompeiido il piamo, 

L K I V. 

bptfi la icagion, perch' io mi «togato, 
Kfic , iratel , poiché la vuoi sapere , 
Juc miglia qna di dietro è imo scoglio. 
Che se tn guardi lo potrai vedere , 
Id nò, perchè non vedo come soglio, 
Per piagner molto , e per molti anni avere: 
la ripa dello scoglio è d* erba priva , 
kd ha color, che sembra fiamma riva* 

L X V. 

Ki la cima aim ▼oce risoona , 
(ai non udifsi la più spaventosa , 
kael ch'ella dica , non sa dir persona, 
^rsé di sotto un' acqua fariosa , 
^e eigne il scoglio a guisa di corona 
jopr* ^sa un ponte molto bel si posa , 
td una porta , che par di diamante , 
i sopra stiMm armato un granGìgao^ 
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L X V i. 

.Un gioTaaetto mio figliuolo , ed io. 
Ivi da ptefso pafsavam par ora ^ 
E quel Gigante , nimico di Dio , 
A pena , ca' io vedefsi , venne fliora: 
Ebbe ad un ccacto preso il fi^liuol mio, 
E vivo , e crudo adeiso lo divora: 
Saputa hai la cagion de* pianti mici. 
Or torna a dietro tu , se savio sei. 

L X V I L 

Pensò un poco, e poi rispose Orlando, . 
Io vojglio ad ogni modo andar' innanzi: ' 
Difse quel vecchio , io mi ti raccomando, 
Tu non debbi voler far troppi avanzi : 
Credi a me , che morir credetti , quando 
Mi vidi quella bestia a torno dianzi , 
Che sol col viso y e fiera guardatura j^ 
Cader fatarti morto di paura. 

L X V I 1 1. 

Orlando ride y e pregalo ch'aspetti 
Un' ora, sin che vada da colui , 
E se non torna subito, che netti , 
£ per lui dica un Paternostro , o dui r 
E cosi volto, a jpafsi lunghi, e stretti. 
Già giida quel Gigante verso lui , 
Cavalier torna , dove vuoi tu gire I 
In qua non vien , se non chi vuol iaome^ 
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L X I X. 

DRedi Circafsia^m^ha qui mandato, 
Acciochè non ci lasci alcun pafsare^ 
Che qua su sta un mostro dispietato ^ 
Che sa ogni domanda indovinare : 
Ma poi com'egli è stato domandato , 
Vuol anch'cgli il compagno domandare | 
Se per sciagura sua non indovina y 
Giù per quest' aspro scoglio lo covine* 

L X X. 

Domanda Orlando del fanciul y che sta , 
Rispose averlo, e volerlo tenere: 
Onde al Conte montò la bizzarria , 
Corsegli addofso a fargli dispiacere : 
Ma perche troppo tempo perdcria 
Chi tutti i colpi volefse sapere : 
Basta dir , che non dopo gran quistioQQ 
Quel Gigante d'Orlando fu prigione» 

L X X I. 

Cosi riscofio il Conte il giovanetto; 
Torno Ilo al ^adre tutto pauroso: 
Cavò quel vecchio un drappo biancone netto. 
Che nella tasca teneva nascoso: 
£ fuor di quel sviluppa un bel libretto 
Coperto d*oro , e smalto prezioso , 
E volto al Conte , gli dice Signore , 
Io ti §on, mentre vivo, debitore. 
pri. b^Tomoh N 
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L X X II. 

Ed a volcfti degtio merco dar«; 
Bench' io non bastia perché son niente , 
Per ouestò libro piacciaci accertare , 

8aal^ é d* Uha virtù molco eccellente : 
iie si scran dubbio non si può crovare. 
Che non risolva molto doccamente , 
Accectalo , Signor « per amor mio , 
E poi voice te spalle ^ difse a Dio. 

L X X I i I. 

Rimase^Orlando con quel libro in mano , 
Fra se pensando il modo^ e la maniera 
Vi salir sopra al scoglio erro , e villano , 
E veder questo moscro, o questa fiera : 
E per proporli un dubbio storto , e strano 
Vuol domandargli , dov' Angelica era , 
Ch' ogni gran dubbio di filosofia 
Pensa eh* appceiso a quel nience sia» 

L X X I V. 

Pafsa quelcponte senza alcun contrasto , 
Non gli dice parola quel Gigante , 
Che poco innanzi eli avea me(so il basto , 
£ fatto umil} di nero, e d* arrogante : 
Per un certo muracelo rotto , e guasto 
Monta alla cima il gran Signor d' A nglan|:ei 
Quivi in un safso rotto, per traverso 
Stava ijpel mostro erndcle , e diverso. 
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t XX V. 

; I crini ha d* oro , e la faccia lucente, 
Come donzella , e *ì petto di Hone : 
Còme son que' del lupo ha ogni dente. 
Le braccia d' orso , e branche ài grifotae,. 
£ basto , e collo , e coda di serpente , 
V ale dipinte avea come '1 pavone , 
tempre battendo la coda layora. 
Con elsa i safsi , e 1 forte monte fora»- 

L X X V I. 

Qaanda ebbe visto Orlando il mostro fiero. 

Distese V ale , e la coda coperse , 
1 Altro che '1 vifo non mostrava intero , 
La pietra sotto lui tutta s' aperse : 
Orlando con un viso orrendo , e altiero. 
Cosi com' era armato se gli offerse i 
£ dtfse , tu che sai di prorezia , 
Sappimi dir dov' é la donna mia. 

L X X V I I- 

La tua donna , rispose dolcemente 
Queir animale , in Albracca si posa , 
Prefto al Cattajo , in India , in Oriente : 
Or sappimi tu dire un* altra cosa : 
Oual' animar è quel , che stranamente 
Pafscggia senza pie com' una sposa , 
E quale e quel , che con quattro alla china , 
E poi eoa djic, e poi pon jrc camminai 

N i| 
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LX XV I I L 

Orlando pensa alla domanda strana , 
Né risposta le sa, che vaglia dare : 
Senz' altro, caccia man per Durlindanai 
La fiera intorno si mette a volare , 
£ dagli una percofsa aspra, e villana. 
Or lo minaccia, e fallo intorno an4ai;e. 
Or con la^oda il batte, or con 4' ugnone: 
L' efier fatato un gran conto gli pone. 

L X X I X. 

Che -se tal graiia non gli avcfse darò 

Dio , che per suo campion V aveva eletto. 

Ben cento volte T arebbe pa&ato 

Da banda a banda il mostro nialadetto : 

Poi cb* un gran pezzo intorno ebbe girato , 

Al fin gli monta la rabbia , e '1 dispetto. 

Aspetta quando quella bestia cala , 

JEd un gran cojpo le x'vsl n^eir ala. 

L X X X. 

Cridando, e svolazzando cadde in terra. 
Lontano un miglio fu quel grido udito, 
Le gambe al Conte con la coda afferra , 
Lo scudo con le branche gli ha gremito : 
Ma tosto fu finita questa guerra , 
Che nella pancia Orlando V ha ferito : 
Poi che da dofso se V ebbe spiccato , 
P-er r alto scoglio già l' ha trabboccatò. 
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{ L X X X L, 

Smonta la ripa , e piglia il suo destriero ; 
£ spronato d' amor , forte lo sprona :' 
Mentre cavalca , gli venne pensiero 
Diveder sc'n quel libro é cosa baona ^ 
Che la domanda di quel mostro fiero 
Tutta ancor neU'orecchie gli risaona / 
£ si riprende, che senza battaglia 
I Potea solverai dubbio , che '1 travaglia^ 

L X X X I I, 

I Goatdando il libro y mette ogni sua cura 
Quel che la fiera ha detto per trovare y 
Vede il vecchio marin , che per natura^ 
Usa coftT ak aperte pafseggiat e; 
Pòi vede , che F umana creatura 
Prima con quattro pie comincia andttre; 
£ poi con due , quando non va carpone. 
Tie n'ha poi vecchio , contando il bastoae* 

L X X X I I I. 

I Cavalcando ^ e leggendo ^ una riviera 
Trova d' un acqua orribile, e profonda., 
Dovt a pafsar di là, modo non era^ 
Che dirupata è l'una, e V altra sponda , 
Pur di trovare Orlando il guado spera , 
E lungol fiume se ne va a seconda , 
Trova un gran ponte, e sopr'efso un Gigante 
Molto fiero , ed oiribil nel sembiante. 

Nuj 
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L X X X I V. 

Il guai ?isto , che V ha , che fai , che mire^ 
ì)ifsc , ffucrf icr l ahi , che malvagia sorte 
È quella , che t' ha fatto qua venire : 
Sappi, che questo è '1 ponte della mortCì 
Onde tu or non ti puoi più partire , 
Perché le strade inviluppate , e storte 
Tutte menan^ al fiume, onde conviene,^ 
Ch' un di noi due ne patisca le pene» 

L X X X V. 

Costui y che ia guardia'sta di questo ponte 
Era chiamato Zambardo robusto , 
Più di due. piedi avea larga la fronte , 
Ed a proportion poi tutto il busto : 
Armato , veramente sembra un moate^ 
In man di ferro aveva un grofso fusto , 
Del quale uscivan cinque gran catene ^ 
£d una palla ognuna in cima tiene. 

L X X X V I. 

E non soo palle da fare alla cocda; 
Qgnuna d* else venti libbre pesa , 
D^ugna di serpe ( se ben mi ricorda ) 
Tutta la sua pellaccia tien difesa : 
Ed un'altra malizia cicca , e sorda , 
D* una rete di ferro , il ladro ha tesa y 
Acciocché s' un pur gli esce de li artigli. 
Quella maladizion scocchi, e lo pigk. 
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L XX X V I L 

i£ non si può questa rete vedere, 
Pczchè coperta sta sotto la rena ; 
Co' pie la fa scoccare a suo piacere. 
Con efsa ciò, che piglia, al fiume mena 
Rimedio contra lui npn puoisi avere, 
Spaccii^o e un« che sen* a?vc(ie a pena: 
Di questa cosa non sa nulla il Conte , 
Ma smonta , e ra di lungo verso '1 pont< 

LXXXVIIL 

Lo scudo ha in braccio^ e Dnrlindana in mai 
Guarda queir animai ch'era pur grande^ 
Ma non lo stima il Senator ilomano , 
£ va per dargli l'ultime vivande : 
O jperché il caso fu tra gli altri strano^ 
E tu da &r da tutte due le bande , 
Lasciatemi posar (vi prego) alquanto j^ 
Che ve lo conterò neiraltro Canto. 



Nif 







CANTO VI. 

I. 



3D 



I GLORIOSE cose , cd infinite i 

Sono stati nel mondo molti autori y ^ 

Di fatiche mai più non viste , o udite , 
Di pericoli piene, e di sudori : 
Di varie intenzion son tutte uscite , 
Chi r ha Fatte ad instanzia di Signori , * 

Chi per amor, chi per farsi immortale , 
A chi ben n'è succefso, ed a chi male. 

I L 

Di questi i nomi gloriosi^ e begli 1 

tempre saran, come d' Ercole, e Bacco, 
Teseo, Bellerofont^e , Achille , e quegli, 
Che il mondo a celebrar non fia mai stracco, 
Fra questi Orlando può ben stare anch' egli: 
Anzi se quello ammazzatoi di Cacco , 
E quel bravo da Troja non s* adira , 
Dirò 9 dovei] giudicio mio mi tira». 
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L 

pbòy ch'Orlando di tutti è maggiore, 
^ Per eh' ognun di color fu ajutato 
i Da Dei, da Dee , che facevan favore, 

Suesta ai figliuolo, e quell' altra al cognato, 
riandò era huomo , e se si h romoce, 
i Io dirò eh' anche Achille fu fatato,, 
Ed avera sua madre eh' era Dea, 
E r ajtttava a far ciò , che facea, 

IV. 

^a le comparazion son tutte odiose , 
Però torniamo al proposito nostro ^ 
£ diciam , che fca 1' altre faticose , 
Imprese sue, qiresta fu certo un mostro, 
Un miracol , che Dio la man vi pose ,. 
£ non mi basteria carta, né inchiostro 
A scriver quel, che in lui fufse più forte. ■ 
A questa volta , o'I valore , o la sorte. 

V. 

jL'ardito Cavalier salta sul ponte ,. 
La sua mazza di ferro ha in man Zambarda, 
A mezza coscia non gli arriva il Conte , 
Ma se gli lancia com'un liopardo : 
Si che ben spefso gli aggiugne alla fronte : 
Scarica un tratto il Gigante gagliardo; 
Orlando , che venir lo vede à' alto^ , 
DaU^ akro canto si getta d' un salto. 



154 Libro Primo 

V i. 

Turbasi forte in viso quel ladrone, 
Ma bea lo fece Orlando più turbare , 
Che gli dette in sul braccio un scrmazzool 
Tal , che il baston gli fece in rena andard 
Kè al colpo secondo indugio pone , ^ 

A dóppio le campate fa sonare : ' 

Ma si dura è quell'ulna di serpente, ^ 
Che danno gli può far poco ^ o niente. ' 

VII. 

Poiché il baston' in terra gli è caduco^ 
La scimitarra quel Zambardo adopra*, i 
Già d'Orlando il valor' h^ conofciuto , ' 
£ fa pensier , che la rete lo copra : ^ 

Nondimen vuol, che sia V ultimo ajii|;Q : ; 
Difegna intanto farlo andar so&opra , 
Ed a mezzo il mostaccio un colpo meoai] 
Che'l fece ir venti pafsi per V ^rena« 

V I I I- 

Foco , e faville , il Conte disperato 
Per la visiera si vede spirare , 
L^uno , e V altro occhio aveva stralunato^ 

?uesto Gigante più non può campate: 
itagli un colpo orrendo , infuriato , 
Che Durlindana fa divincolare , 
Ed era grofsa quattro buone dita, 
S'io bo ben ii Turpin V i(loria udirà» 
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I IX. 

Igne quel colpo a tiayerso al gallone , 
c^spezza I' ugna, e'l dofso del serpente , 
Ivea cinto di ferro un correggione, 
tagliai per mezzo {briosamente, 
^otto Tiisbergo stava il panzerone, 
(Ha quella buona spada non lo sente > 
E certamente per mezzo il tagliava, 
te Zambardo da se già non cascava* 



[terra cadde, o per voglia, o per caso, 
jo noi so dir, ma tutto si distese. 
Colore in volto alcun non gli é rimaso , 
JDuando a quel crudel colpo gli occhi stese , 
u cor ^li batte, e freddo ha '1 mento, e '1 naso; 
Jl suoT>aston, ch'era in terra, riprese, 
£d a traverso ad Orlando lo mena , 
proprio io giunse a mezzo la catena* 

Conte per quel colpo andò per terra : 
£ Tun vicino ali' altro è giù caduto,' 
^osi distesi ancor si fanno guerra , 
I>i lui più tosto Orlando si è riavuto > 
Per la barbuta ad ambe man l' afferra^ 
£ dal Gigante anch' egli era tenuto , 
£ tenendolo stretto sopra il petto , 
Al fiunie ne lo porta a suo dispetto. 



15^ Libro Primo 

XII. 

Orlanclo ad ambe man gli batte il volto ^ 
Che Durlindana in terra avea lasciata , ^ 
Si forte il batte , che 4 cervel gli iia told 
Di nuovo é quella bestia giù cascata : 
Il Conte Orlando subito s'è volto < 

Dietro a le spalle , e la testa ha abbracci^ 
6'balordito il Gigante , nulla vede , « 

Puce a dispetto suo risalta ia piede. i 

XIII. ' 

Or si rinuova il disperato aftalto , 

L'uno ha il bastone, e T altro Durlindaqj 
Non puote Orlando arrivar già tant'^altoj 
Che par con efso una gallina nana : , 

Ma sempre nel colpir spiccava un saho:, 
Non fu mai vista guerra cosi strana^ 
Orlando ha pur di lui miglior partito ^ 
Che in quattro paf ci il Gigante ha feriq 

XIV. ^ 

Mostra Zambardo un gran colpo menare , 
E nel calare a mezzo il braccio af&ena^ 
E come vide Orlando a dietro andare , , 
Pafsagli addofso , e forte a duo man mq 
Non vale al Conte il suo presto saltaiC| 
Fischia come una Biscia ogni catena, | 
Ne par questo si vuole sbigottire,, 
Ma contra U colpo va con molto ardt^' 
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XV. ^ 

he la sacaa non lo fa maggiore** 
XVL 

fi il parti dall' uno all' altro fia„.„. 
« un se ne tcnea nn^r. - "^"'o: 



XVII. 



fii mai fatto gioco cosi pazzo 
Il un istrascjDO a ouaj>Ua « ,1. ' 
Ella che ft Vn4"fcso£o"«^"«-- 
lesta due palmi avea grofso ogni an^H„ 
Conte dette u. terra ?no straS^i"'""' 
ttvas, involto come un fegatello: ' 
>,^«Io istante, che la rete il prese 
toba^dp fliorto ^n terra si distese * 
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XVIII. 

Deserto era quel luogo, orrido, ed ermo; 
Bestie non vi van mai, non che persone ! 
Tien quella rete Orlando in terra ferma 
£ bììo star cosi mezzo boccone : | 

Scuoter non gli valea, né altro schermo] 
Uon Ve modo d'uscirne, ne ragione, 
Stettcvi tutto un di senza mangiare, ^ 
E la nòtte senz' occhi mai settate. ^ 

XIX. 

Cosi il misero Conte in terra stava , 
La fame cresce , e la speranza manca , ' 
Ciò , che sentiva, d'intorno guardava ; ^ 
Eccoti un Frate coli la barba bianca 9 
•Come io vede, verso lui levava. 
Quanto alto più potca, la voce stancai 
Padre amico di Dio , datemi ajuto , 
Ch' io sou' al fin della vita venuto. ' 

XX. 

Fccesi il segno della Croce il Frate, 
Di qualche mala cosa dubitando > 
Guai'da quelle catene smisurate : 
il Conte dice , pigliate il mio brando' 
E questa rete sopra mi tagliate : ' 

Rispose il Frate : io mi ti raccomando , 
S* io t' uccidersi, sare' irregolare,. 
Questa pazzia non mi farai cu fare. 
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XXI. 

I sictito in ^a la fede mia , 
^se Orlando , eh* io son tanto armato , 
e voi non mi farete villania : 
«i dicendo , tanto T ha pregato, 
p '1 Monaco quel brando de la via 
p dtte mani a mica ha pur levato : 
i quanto può sopra la rete mena, 
n che la cagli , non la segna appena; 

XX I t 

è indamo si vede affaticare^' 
età la spada, e con parlare umano 
cincia il Conte Orlando a confortate, 
pi morir, dicea^ come Criftiano, 

anima t' ingegna di salvare , 
che pei corpo t'affatichi invano : 
^ ( se tu porti in pace' questa morte)" 
&xà Gavalier della sua Corte. 

XXII h 

mt dietro V istorie contando 
Ssitìtì, e dice cento mila cose : 
grazia Dio, che cosi va provando 
^une nostre per farle sue spose : 
to si ^contorceva il Conte Orlando, 
illa fine a quel Frate rispose: 
re mio , non mi siate più molesto , 
> ringtazxoy Isa non |ià di questo. 
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XXIV. 

ci conforto, io vorrc' ajato , 
la r asine! , che v' ha portata , 
3n e* è un giovane venuto ì j 
Dn potea venirci più sciau-«*« J 
1 Frate : oimc, tu se' pere -ìw *^ 
pur , Cavalier , morir dannaci/ a 
al viver tuo non e riparo , ^ 
ù il corpo, che V anim», caro» 

XXV. 

: Cavalier d* alta eccelleniia, 
lUa morte spaventare : 
le la Divina providenzia, 
in lei» non suole abbandonare: 
ver, vedrai V esperienzia. 
esemplo, eh* io ti vo contare? 
io tutto in lei sempre fidato » 
le fortuna m'ha campato, 

XXVI. 

« 

ed io d' Erminia ci pattimo , 
:' al pecdon di Zorzania > 
grazia la strada smarrimo, 
imo a caso in Circafsia : 
:el de' nostri andava primo » 
ceva di saper la via , 
Lidietro ad un tratto s' è volto ^ 
arrito , e pallido n^l volWf 
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X X V 1 I. 

Tutti guardammo , ed ecco giù del monte 
Scende un Gigante fiero , e smisurato , 
Un' occhio solo aveva. nella fronte , 
Io non ti saprei dir di eh' era armato , 
Che tutti sbigottiti andammo a monte : 
Pur* io gli vidi un gran )>aston fenato , 

I E dardi m man , che fii ben troppa impresa 
A si poca vittoria, e magra^presa^ 

XXVIII. 

(^occiy. e fenne in una grotta entrare , 
Dove molt' altra gente avea. prigione , 

Suivi con ali occhi miei via io smembrare 
n nostro Fraticel , eh' era Garzone > 
I '£ così crudo lo vidi mangiare , 
Che mai non fu maggior compa&ione i 
Poi volto , difsc a me : queft' altra e carne,, 
, Che beu gran fame bisogpa a mangiarne* 

j ' XXIX, 

I con un pie mi traboccò del salsa,' 
j Ch' era aspro molto , orribile , ed acuta*, 
Tiecento braccia dalla cima al bafso: 
Io Dio chiamava., ed ei mi dette aijuto , 
Che mentre andava già con quelftacarso, 
Mi fu di pruno un ramo in man.venuto , , 
Ch' uscia del scoglio con bronchi spinosij 
^A^qaclm' appresi, e sotto.m« ^li ascosi^ 
Or/^ inn. Tomo L O^ 



102 Libro Primo 

XXX. 

E senza pur fiatar mi stava chiotto : ^ 

Fin che Dio volse, che venne la sera : . 
Non ha finito quest' ultimo motto 
Il Frate, che smarrito tutto in cera , 
Fugge a traverso , che pare un can cotto | 
Gri£ndo ajuto : il Gigante qua era , 
Quel maladetto di ch'io t'ho parlato : 
h coire via ^ che pare fpiritato. 

XXXI. 

Orlando guarda pur dov* egli andava -, 
lì Frate nella selva si nascose ; 
Ecco il Gigante , che quivi arrivava , 
La barba, e le mascelle ha sanguinose , 
Quel grand' occhiaccio intorno stralunava , 
£ visto Orlando , a guardarlo si pose , 
E presolo in sul collo , lo dimena , 
Ma noi può sviluppar dalla catena. 

XXXI L 

O che tordo diceva , o che starnoae , ' 

Anzi pur che vitello ho io trovato I 
Debbe aver alto il lardo in su Fargnonc : 
Arrosto fia un boccon dilicato , 
E r impierò di mille cose buone : 
Cosi dicendo , il grand' occhio ha voltato , 
E vede Durlindana, eh* era iti terrai 
Chinasi ad eisa, e con due man rafFeria^ 
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JCXXIII. 

jDar ch' esU ^bia i(i mano ao fil di p^^l^ , 
iQueir altro Fratp non T alzava ^ppen^ : 
Con efs^ qi^ella rete ^no^a, cspoag)!^. 
E spezza tutta quanta Ì9 c^tepa: 
Perch' Orlando p fatato , ao^ lo taglia, 
^Ma ben gli fece si doler la s^faicna , 
E per tqto sentir tanto dolore , 
Che de la morte gli ven^e il sudpire* 

X 3f X IV, 

br' ha tanta allegrezza d' efser sciolto. 
Che poco stima ogni altra pulsione : 
Dalle man di colui tosto s' è tolto , 
£ va dove lasciato egli ha '1 bastoi^e ; 
Scandalezzo&i quella bestia molto , 
Che '1 credea portar via come un cast^onf ; 
Poich' altri^pentivede il f^tto andare , 
Per forza se '1 dilibera portare. 

X XX V. 

Aveva V u^q, e V altro acme cambi^t^ : 
. Temeva Orlando afsai della sua spadai^ 
£ non voleva di que)le derrate , 
Però cerc^ tener quel bpja a bad^ » 
Al quale attende ^ menar bastonate , 
Chi: convien , ch^ la mo^ca $e ne vada : 
Sta il Conte air erta, e guarda molto bcpc 
Quando la spad^ verso lui i^e viene. 

Oli 
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XXXVI- 

Patte spefso il Gigante col bastone, .( 

Ma tanto viene a dir, quanto niente^ 
Cb' egli era armato d' ugna di grifone ^ 
E colpo del nimico alcun non sences i 
Gode Orlando ha mutato opinione , J 

A qut' tre dardi, cb' egli avea pon* meod 
Che quando dianzi in man pigliò- laspaAÌ 
Lasciolli il pazzo in mezzo della suada. 1 

XXXVII. 

Orlando un d* efsi in mano ha tosto tolto ^ . 
E verso il malandrin forte lo tira, i 

Ed ballò proprio a mrzzo P occhio colco> 
Par che sia stato un' ora a tor la mira , \ 
Sopra il naso F aveva in mezzo al volto :^ 
Orlando trafse il dardo con tane' ira , 
Che pafsata al cervel 1' aspra ferita , | 

Gli tolse a un tratto la luce , e la vita«. j 

XXXVIII. 

Orlando molte grazie a Dio rendeva^. 

In tanto il Fraticello é comparito , | 

£ poiché in terra il Gigante vedeva « 
Ancor si fugge , tanto è impaurito. : ; 

Poi torna, e pur guardava se si leva , 
E jpur un' altra volta anche e fuggito : \ 
- Ridendo, Otlando il chiama, ed-afiicura-^ \ 
Ed ei ritorna-^ e-pur* ha ancor panca.. { 
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\ XXXIX. 

jigiidiccTa : Cavalier òi Dio 
iOie ben ti debbo un tanto nome dare ) 
m potresti far* ora un* atto pio ^ 
Pc di prigion ti piaccfse cavare 
^uci poverelli, ed un compagno mio , 

&ti verrei la spelonca a insegnare : 
I K un* altro Gigante v' e venuto-, 
)a me non aspettar pianto d''aju€Ov 

XL. 

|ii dicendo , alla spelonca il guida ; 
B buon- Frate di ìuor se ne restava :: 
Orlando in su la bocca forte grida , 
Pwgran pietra intorno la sferrava : 
Me 1 pianti , e* sospiri , ode le strida- 
PcUa misera gente , eh' ivi stava ^ 
L& pietra era d'un pezzo quadra , crdura ^ 
Dieci piedi ogni quadro ha di misuca. 

XL I. 

fa un piede, e mezzo di grofsez'za ^ 
con due gran catene si sbarrava, 
)r qui infinita , ineifàbit fortezza 
i^olse mostrare il gran Conte di Brava r 
Con Durlindana Ife catene spezza,. 
B U pietra in sul' braccio si levava , . 
i tutti quei prigion subito sciolse , 
liasciando andar ciascun là dove volse». 
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X L IL 

Poi preso il suo destrier , ratto cavalca , \ 
Trova una croce « anzi pace una scella 
Di molte vie , che V una T altra incalca, 
Uè sa qual più si pigli , o questa , o qucK^ 
E'I pensiei dell' aadar molto difFalca : t 
Vede venir per una un' huomo in sella , , 
Ch' era cocriero , e molto in fretta andai 
Il Coqte di novelle il domandava. | 

X L I IL 



Dice colui : di Media son venute , i 

£ voglio andare ai Re di CircaCsia , j 

Per tutto il Mondo vo cercando aju^Q i 

Ad una donna , eh' è Pignora mia ^ ] 

Contra la quale è di nuovo venuto { 

Il grande Imperador di Taitaria , j 

11 qual di quella innamorato è fpir^e , ] 

Ma la fanciulla a lui vuol mal di morte. ^ 

XLI V. 

Il padre , che si chiama Galafrone , t 

£ huomo antico , ed amator di pace » | 

Con colui non vorrebbe far quistione , J 
Perch' é troppo potente , e troppo audac^ 

Vuol che la figlia a torto , oa ragione ] 

Pigli quel Re , che tanto le dispiace : i 

La damigella prima vuol morire , ^ 

Ch' ^lia voglia ieì p^re consentire. ^ 
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X L V. 

e&i dentro ad Albracca fuggita , 
Ch' è discosta al Cattajo una giornata, 

E una rocca molto ben fornita, 
per eiser combattuta , e afsediata : 
[Non so se '1 nome ^ e la fama hai sentita 
Ifi' Angelica, cosi quella è chiamata , 
Ebe qualunque è nel ciel più chiara stella ^ 
Ha minor luce, ed è di lei men beila* 

X J.VJ. 

iando, poi eh' è partito il corrfero, 
V Angelica gli pare efser sicuro , 
hsxzì gli pare averla nel carniero , 
Però cavalca al chiaro , ed allo scuro | 
fB cavalcando un di p^r un sentiero , 
[Vede una torre in mezzo a un lungo muro ^ 
Che congiugneva un con un' altro monte , 
sotto un fiume, e sopra quello un ponte, 

X L V I I. 

tra quel polite stava ^na don^^ella , 
!on una coppa di cristallo in mano, 
rtaziosa era molto , accorta, e bella t 
^attasi incontro al Senatpr Rqmano , 
^i&e : Signor , cke sete ^rinato in sella ^ 
on cavalcate più , eh' andate in vano i 
fer forza , od arte non si può piafsarc y 
nostra usa»:^ vi bisogna fare» 
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XLVIII. 

Ed è r usanza , che ber vi conviene 
In questa tazxa di questo liquóre : 
Pare al Conte costei donna da bcne^ 
£ dell' offerta sua le fece onore. 
Vagli r acqua incantata per le yen e ,' 
E gli muta'in un tratto il gusto , e 'icori 
Won sa , com'è venuto , e donde , equaii 
S' egli era un altco ^ o pur s^ egli era Orlai 

X L I X. 

Angelica di mente gli e fuggita ; 

£ quella voglia , che n' aveva pimar; 
Cbe si gli nuoce all' anore , e la vita r 
Carlo Man non conosce più, né stima , 
Ogni altra cura gli è dei petto uscita i 
Sol questa nuova donna il cor gli lima , 
Non che di lei diletto speri avere , 
lAa d'amarla, e servirla na quel piacere 

Per la porta entra sopra Brigliadoro ; j 
Fuor di se stefso il gran Conte di Br^à 
Vede un palazzo fatto d' un lavoro , 
Ch' ogni immaginazione alta avanzava 
Sopra colonne a ambra , e base d' oro 3 
Un* ampia , e ricca loggia si posava , 
Di marmi bianchi , e verdi ha '1 suo -distil 
U ciel # azzurro, e d' of tutto dipmto.. 

Ixuu 
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Boaazi a quella loggia on giardin' era. 
Di -verdi cedri , e ai palme piantato , 
E d' arbori gentil d' ogni maniera : 
Di sotto a questi verdeggiava un pratc 
Nel qual sempre fioriva primavera , 
Era tutto di marmo circondato , 
^ E da ciascuna pianta , e ciascun fiore 
^ Usciva -un £ato di soave odor«« 

L I I. 

^osesiilCk>nte la loggia a guardare , 
ChMia tre facciate y e ciascuna dipinta^ 
Sì i>en1a seppe quei maestro fare , 
Che la Natura vi sarebbe vinta : 
Fra r altre cose preziose, e rare , 
Evvi una istoria in più parti distinta , 
Cavalieri , e donzelle in un bel coro , 
E '1 nome-di ciascuno e scritto d* Qto» 

LI IL 

fa sol mare una bella giovanetta , 
Tanto ben fatta , che pareva viva , 
Cantando ad ir da lei la gente alletta^ . 
E chi vi va , della sua forma priva » 
I Chi diventata corvo , e àii oivetCa , 
i Chi di piume di cigno si vestiva , 
' Chi lupo , chi lione , e chi cinghiale , 
Chi é «n' orso , e chi altro animale. 
^ Prl Jaa. Tornio L F 
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L I V. I 

.Vcdcvasi arrivar quivi una n$vc, | 

£ sopra quella un' huom picn di valore ^ 
Che con bel viso, e con parlar soave 
Quella domella accende del su' amore : 
Ella parea eh' a lui defse la chiave , 
Sotto la qual si guarda quel liquore » 
Onde la donna tanti Cavalieri J 

Avca mutati in bestie , e mostri fieri. 

L V. 

Ella poi si vedea tanto accecata 

Del grand' amor ^ che portava a colui , 
Che dall' arte sua scefsa era ingannata ^ 
Bevendo V acqua che porgeva altrui : 
In una bianca cerva era mutata , , 
E prpsa in caccia poi da non so cui : 
Circqlla il dipintor sopra le scrifse, 
Ed aU' amante pose nome UliBe» 

L VL 

Tutta r istoria sua quivi e distesa, 

jPogg' egli ; ed ella al fin donna tornava: 
La dipintura e di color si accesa , 
Che tutto quel giardino illuminava : 
Orlando e' ha d'errot la mente offesa, 
Fuor d'ogni altro pensier quella guardava j 
E guardando così picn di stupore , 
Sente ^ nel giardin molto rumore^ 
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L V I L 

Del qiial vi conterò poi giù pia bafso , 
Il principio qual fu6c, e la cagione: 
Or bisogna tornare al Re Gradafso , 
Ch'armato ^i queir arme di Sansone 
Cammina alla marina di buon pafso ^ ' 
E qaiyi aspetta Rinaldo d' Amone, 

, il qual , pensate voi, se può aspettare , 
Che quattro mila miglia è lungi in mare« 

L V 1 1 1. 

O poiché vede il eie! tutto stellato , 
È che Rinaltio non e comparito. 
Tenendosi da lui molto beffato , 
Ritorna in campo tutto invelenito: 
Or che fa Ricciardetto sventurato , 
Che poiché vede il giorno efser finito , 
E non efeer tornato il suo fratello , 
Un pefsimo giudicio fa di quello. 

L I X. 

Dell' animo eh* egli e , pcnsatel voi : 
Ma noi vince però tanto il dolore. 
Che non abbia chiamati tutti i suoi , 
Per far, che siano in ordine a due ore , 
E marciar tutti verso Francia poi : 
Won ebbero i Pagani alcun sentore , 
Che ben tre leghe quel da Mont' Albano 
Dal Re Marsiglio alloggiava lontano* 

Pi) 
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L X. 

Cavalca RicciarcSetto doloroso 

Si forte, eh* a Parigi e già vicino s 

£ Gradafso arrabbiato , e furioso 

Arma tutte le genti la mattutino : 

Marsijglio d' altra parte è pauroso , 

Che Fcrraù e preso , e Serpentino , 

Ké più vi è uom , cV ardisca di star saldo » 

SoA fuggici i Cristian , aon c'è Rinaldo^ 

L X I, 

Preso partito il malizioso, e saggio. 
Si mette al Re Gradafso ginocchione , 
Di Rinaldo., e' Cristian conta l'oltraggio , 
£ carica la mano il can ghiottone : 
A lui promette voler far' omaggio , 
Tenendo il Regno , come suo Barone , 
£ in poche parole s'è impiastrato , 
£ r un capapp con l' altro impat^ncato» 

Usci Grandonio fuor di Barzellona, 
Marsiglio fé solenne giuramento 
Di seguir di Gradafso la corona 
A far Carlo , e'I suo Regno mal contento ; 
Brava colui , che vuol' egli in persona 
Disfar Parigi infin dal fondamento: 
Sp nelle man Bajardo non gli è dato , 
Yuol so&ar via 1^ Francia ^on m fiato^ 
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L X I I I. 

ili Ricciardetto con tutta lar gente 
i giunto innanzi a Carlo ImperadorCy 
£ di Rinaldo non sa dir niente y 
Laonde in corte é nato un gran romore ; 
Altro che Maganzesi non si sente , 
Ti so dir eh* egli sguazza il traditore : 
Beo y' é chi tien la parte di Rinaldo , 
£ contro aH' onoi suo non può scar saldo» 

LX I V. 

Ma il Re Gradalo ha già pafsati i monti , 
£d a Parigi se ne vien <fi[steso': 
laguna Carlo* i suoi Marchesi ^ e Contii^ 
Ed alla sua difitsa è tutto acceso : 
Nella Città fornisce torri, e ponti. 
Ogni partito della guerra è preso : 
ftando ordinati , eccoti una mattinai 
Veggoa veni£ la gente Saracitfa. 

L 3t V. 

L' Impeuadof le schiere ha ordinate 
Già molti giorni avanti nella tetra f 
Or le bandiere tutte son spiegate , 
E suonan gF instrumenti della guerra ^r 
Tutte le genti sono in piazza armate, 
la porta di San Celso s' apre , e setra z 
fedoni avanti, e dietro Cavalieri, 
U primo afiako i del Danese Oggietu 

P iij 
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L X VL 

Il Re GracFafso la g«iite ha parata 

In cinque , e data ad ognua la sua schien : 
Là prima è d'India y una gente infinita ^ 
£ tutta quanta, come il diavol nera , 
Sotto due Capitan stretta, ed unita y 
Urnafso T una, e Galero Cardon era : 
Questo Urnafso portava certi dardi. 
Da' quai bisogna ben cb« F iiom st goacdL 

I. X V I L 

A Stracclabern la seconda tocea , ^ 

Non fu mai vista pi.ù sozza figura , 
Due denti ha di cinghiai fuor de la botca, 
Solo a vederlo faceva paura e 
Fiancardo é seco , che con V arco scocca 
Fartigianacce grofse olua misura : 
Di Tapibbana è poi la terza schiera. 
Condotta dal suo Re , detto T Aifren^ 

L X. V I I I. 

La quarta è tutta la gente di Spagna, 
Tutta guidata da Marsilione : 
La quinta, ch^ empie il monte,e la campagna. 
Va di Gradafso sotto al gonfalone : 
La gente è tanto bella, egregia, e magna. 
Che far non se ne può descrizione : 
In questo mezzo il pofsente Danese 
È già col Re Cardoii giunto alle preset 



L 
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L X I X. 



gente ch' egli avea »k:o mcimca^ 
£ra dodici mila y o poco xucdo , 
£ tutta in uu dcappei stretta , e stirata , 
Ch' andando fa tremar sotto il terreno : 
Conerà Caidoa la laacia \z g'À irrestata : 
Venivane colui pien di veieno 
Sopì' un cammello acmaio il maladetto : 
Coipiscelo ii Danese a metzo il petto. 

LXX. 

E non gli valse tenersi in arcione ; 
Che già di quel cammello è rovinato , 
£ dà de' calci al vento in sul sabbione 
Da una banda air altra trapafsato : 
Maovcsi Urnafso , qucU* altro ghiottone , 
£d un de' dardi al Danese ha lanciato » 
Pafsa la maglia, e la corazza, e '1 scudo, 
£ andò il ferro insin' al petto nudo. 

L X X I. 

Oggier turbato gli spronava addofso : 
Ecco un' altro ne vicn con tal furore. 
Che gli pafsò la spalla insin' all' ofso : 
Diceva Oggier picn d' ira, e di dolore. 
Se tanto , o quanto accostar mi ti pofso , 
Io ti gasiigherò, can traditore: 
Urnafso allora i dardi in terra getta, 
£ piglia con due mani una sua accetta. 

P iv 
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L X X 1 1. \\ 

OcàvaT, che cavalca questo Urnafso; 

Era valente , e pien di molto ardire ; . 1 
Aveva lui corno in fronte lungo un pafsoc^, | 
Col quai soleva il nimico £erice : 
3Vla la misura già del Canto io paiso^ 
Ed avendo a dir' io , voi a sentire 
Cose. fiere, e crude!, cose di foco , 
Meglio è^ che tutti ci posiama un poco». 





CANTO VIL 



i s ER 1 voi, che non dormite mar, 
Vfti che desiderate efser signori,. 
Che con tante fatiche, e tan^ guai 
Andate dietro a grandezze, ed onori t 
Compalsion bisogna avervi afsai , 
Perocché sete di voi stefsi fuori , 
E non sapete ben quel che cercate^ 
Che non fareste Le pazzie, che fate*. 

I I. 

itm grandezza , Imperio , Stato , e Regno^^ 
Giusto, o non giusto, bisogna, che sia, 
^ che ehi 1' ha, ne sia degno ^ o non degno t 
fi primo è una gran faccrancrijfc , 
^l secondo è berzaglio , obbictto , e segna 
®*odio, e d' invidia, e pien di gelosia } 
^ non è rogna, noja, inferno , affanno ^ 
Vie s'agguagli aliavi» d' un Tiranoo*. 
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III. 

Un Re, se vuole il $ao debito fere. 
Non e Re veramente , ma Fattore 
Del popoi, che glie dato a governare. 
Per ben dei qiial T ha fatto Dio Signore 
E non perché l* attenda a scorticare j 
Anzi bisogna , che sia servidore 
D'ognwio, e vegli, e non abbia mai bene 
E de* peccati altrui porti le pene. 

I V. 

Io ho a&omigliato un di costoro 

Ad un, che sotto é picn di mal Francese, 
E sopra ha una bella vesta d' oro , 
Che la miseria sua non fa palese : 
Né manca ancor, con tutto questo , a lor 

Suelie galanterie eh' avete intese , 
eir odio , e deir invidia , e de' disegni^ 
Che fa ognuno ogn'or sopra i lor regni. 

V. 

Quel povero uom di Carlo sempre aveva 
J^a pettinar qualche lana sardesca , 
Ognun' addofso gli occhi gli teneva: 
Per una fu tra Taltre questa tresca. 
Nella quale il Danesj: Urnafso leva , 
(Acciò, che il mio gracchiamoli vi rincresca 
Leva il Danese Urnafso deli' arcione 
Spaccato dalla testa al pett^none. 
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VI. 

era rotta quella prima schiera , 
'e o^on che quel cavai dette col cordo 
^ napcrcofsa al Danese si fiera. 
Che ^idc il ciel stellato a mezzo giorno: 
Il corno nella coscia entrato gli era , 
Immediate i suoi gH sono intorno i, 
£ perch' egli era in tre parti ferito, 
D' andarlo a medicar preson partito^ 

VII. 

Impctador veduto ch'ebbe questo. 
Fece in battaglia Salamone entrare^ 
E Turpino al calare il ponte presto 
I Di San Dionigi , e Gan £à via pafsare t 
j^ Riccardo apprcfso , e c'*:ctio a lui va il resto 
i J^c* Paladin', il suo debito a fate ; 
Era venuta fuor tutta la corte , 
E tutta uscita per diverse porte. 

Vili. 

Qna osci Dadone , ed Angeliero , 
E da un' altra Guido Bofgojgnonc^ 
^aWa Reale ora uscito UUvicro , 
E da un' altra usci Namo, ed Ottone , 
A.V0IÌ0, Avino, e con ior Bctliaghicro : 
Nc(jucsta uscita fu senza ragione, 
Anzivolson da tanti luoghi uscire^ 
^tx (are i Saracini sbigottire. 
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I X. 

Innanzi a tutti va V Impefadorc 4 

Acmato bravamente in su la vita : < 

Era un Signor valente, e picn di cort^ 
D' una vertù , d* una bontà influita : 
A Dio prima avca fatto molto onore. 
Che della terra facefse partita , 
Ordinato , che il Clero in proccfsione 
Sen^pre hx Pacigi stefse ia orazioatw 



Poi manda stdir ch'^ad un tratto s' investsryj 
Da ogni banda ognuno entri in battaglia il 
Ognuno arcva gii la lancia in resta*, 1 

Addofso a quelk gente ognun si scaglia : ì 
Da pie, da capo, per fianco, e per testaci 
Entra, urta« rompe, fracafsa, e sbaragli^ 
Ulivier fra la gente 5'aracina , 
Vn fijime par che fenda la marinav \ 

XL 

Cavalli, e Gavalier vanno sofsopta, ^ 

Uccide questo , e quel getta per terra p ; 
Ed altachiara ad ogni mano' adopra. 
Più che miir altre a' Saracin fa guerra, 
KoQ è chi contro a' suoi colpi si cuopra^ 
Eccol giunto alle man con Stracciaberra ^ 
Ch* era Ridiano ,- e Re di Lucinorco , 
E fuor di bocca ha ideati, come '1 poj^ce,^ 
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X I L 

itui stette alle man poco , o niente , 

letché gli trafse un colpo d' alcachiara 

■ra occhio, e occhio , jt V uno, e V altro dente, 

ihc tutto il viso per mezzo gli spara : ( 

bi, picn di rabbia , dà tra V altra gente, ! 

I la calca senata fa più rara ; ' 

t conibattcndo con questo furore , 

fRmpariscc da lui V Imperadoie , . 

XIII. 

tyeva la sua spada insanguinata , 
kayalcava quel giorno Sajardo : 
iDggegli innanzi la gente sbandata, 
bnfii giammai, quanto quel di , gagliardo: 
boa la spada, e la lancia ha impugnata, 
negli venne adocchialo il Re Francardo , 
k'cra d' Elifsa Re, nero , Indiano, 
icom]>at|eado va con T arco in mano> 

XIV. 

H il Dio d'amor degli Elefanti, 
b tarcafso tenjea dal lato manco , 
i una tovagliaccia agli occhi avanti , 
iTalcava nn cammei, eh' é di pel bianco; 
«gli Arazzi n'ho visti non so quanti : 
acio il pafsQ dair uno air altro fìanc% 
'n terra lo gittò col suo cammello : 
fjardo paf^ò via come un' uccello. 
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XV. 

A cjuel cavai non può serrarsi il pafso , ! 
Si , che non trovi a sao diletto scampo^J 
Correva Carlo con canto fracalso^ ^ 
Che par fra' Saracin di faoco un lampo ; 
Cornuto, ch'era quel cavai d'Urnalsoj 
A vota SCÌÌ2L se ne va pel campo , 
E con quel corno vien verso Èajardo ^ 
Non si spaventa quel destiier gagUardos 

X V L 

Senza che Carlo lo governi , o guide , 
Volta la groppa , e un par di calci serrt 
Appunto dove T ofso si divide 
Della spalla > lo eiugnc, e getta in tein 
Carlo vede quell aito , e se ne ride : ' 
Or* a ingrofsarsi comincia la guerra s \ 
Muovcside^ Pagan ciascuna schiera, ^ 
Inuaazi a tutti quanti vien 1' Alfceia. 

XV I L 

Su la Giraffa vien lo smisurato , 

£d alla cieca mena del bastone , < 

Turpin <ft Rana il primo fu trovato, ' 

Ed attaccato sei lega ai gallone : 

Par proprio eh' abbia un calamajo a lati 

Poi Beri inghieri aggrappa, e poscia Ottoi 

E tutti tre, per un presente bcQo, 

jGli porta al Re Grada&o in un £astclloj 
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XVIII. 

tomo ben tosto alla battaglia , 
he vuol* ancor tutti gli altri pigliate : 
eco Marsiglio , e tatta la canagUa : 
r si comincia le mani a menare , 
bn si tien conto tf abbaco , o di taglia, 
la ognun di contanti vuol pagare : 
Btotno a Carlo Man si son ristretti 
i Marchese UUvicro , e gli altri clettL 

XIX. 

h) e sopra Bajardo covertato 
ugigh d* oro dal capò al tallone , 
Rivier Borgo^non gli era da lato , 
llalle spalle il valente Dudone , 
ingclier , e Riccardo s' e accostato ^ 
l Duca Namo > e U Conte Ganellone , 
[ catti insieme van con gran rovina 
pontra Spagna , e la gente Saracina. 

X X. 

klù si scontrò con Uliviero, 
Mquanto di vantaggio ebbe il Pagano , 
la non che lo piegafse del destriero , 
W s'attaccato con le spade in mano : 
lontrato s' e Spinella, ed Angcliero, 
f Ke Morgantc si scontrò con Gano^ 
SrArgaliffa, e*l Duca di. Baviera, 
l tutte insieme poi schiera per schiera* 
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XXL 

E cosi iodcmc poi tutte scontrate , 
Grandonio era affrontato con Dadont 
E dàvansi di strane bastonate , 
Perocché V uno , e T altro avca'l bast 

• Par che le genti si siano accoppiate , 
Carlo si scontra con Marsilionc , 1 

£ senza dubbio farebbe abbattuto , i 
Ma F.en:aù gli venne a dare ajuto.. 

XXII. 

Lasciando la contesa d' Ulivìcro , 

Volse efscc* a suo Zio grato , ed uniaii^ 
Fece il Marchese da buon Cavaliero , \ 
Anche egli andò a soccorrer Carlo Mani 
Or' ognun di lor quattro è buan guerri^ 
Valoroso di cuor, piciito di mano :, I 
Era il Re Carlo quel ai piiì gagliardo. 
Che fufsc mai, però ch'avea Bajardo. 

XXIII. 

Nefsun di loro all' altro dà più mente , | 
Ognun ^i lot da se convien, che face» 
Gli scudi a tutti servono per niente, , 
"Sol si m.enava la spada , e le braccia: 
In questo tempo la Cristiana gente 
La schiera Saracina in rotta caccia , 
Del Re Marsiglio in terra è la baudieraj 
£ta alla zuffa tornato V Alficxa* 
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XXIV. 

la gente di Spagna seo' andava 
fuggendo a tutta briglia, a più potere, 
Haqjglio, né Grandon non gli voltava. 
Anzi anche fuggon per far lor piacere ^ 
E r Argaliffa fc gambe menava , ^ 

fl Re Morgantc non si può tenere, fc 

E Spinella fuggiva alla distesa, C 

Sol Fcrraù e quel , die £à é^c^. 2 

XXV. ; 

Ime cacciato un feroce lione^ S 

Or le spallfs al nimico , or volta i denti , J 

Addofso gli era «empie quel Dudone , : 

t Cario, ed Uliviero, e più. di venti :. < 

feli attende alla sua difensione, ; 

^ò ch'era un de' Cavalier valenti :. 
JMa come da' compagni e punto mofso^ ' 

Tutti color gli son di nuovo addoisow- 

XXVL 

Otta dubbio. 1* ariaa morto , o preso^ 
fe, come difsi , ritornò V Alfrcra , 
^ii* aycva qi^cl baston di tanto peso, 
^^1 al primo colpo divide una schiera r 
jvià Guido di Borgogna se gli e arreso,. 
Con cfso il vecchio Duca di Baviera.^ 
Ma Carlo Mano ^ Uliviero , e Dudone^ 
Aiicndon tutti a trarlo dell' arcione. 
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XXVIL 

Chi ^i qua 9 chi £ li gii andaTa a dare^ 
E còmincionli a far più che paura , 
Quella Giraffa non si può voltare, 
Ch' era bestiaccia pigra per natura : 
Ben potev* egli afsai colpi menare , 
Ma Catio , e gli altri s* hanno buona cun 
Or poiché non può più ^ verso Gradafto 
Con la Giraffa fugge di trapaiso» 

XXVIIL 

n Serican , che lo vide venire^ 

E r avea prima in buona opimottc, 
Fafsegli incontro, e gii comincia a dire; 
Manigoldo, gaglioffo, asinV briccone, 
Von ti vergogni in tal moda fuggirei 
5e* tahco grande , e se" tanto poltrone f 
Vattene al padiglion , vitUfrcrato , 
ÌE fa ch'io non ti vegga mai più armato.. 

XXIX. 

Quando ebbe detto ciò, con gfi occhi cord 
Quei quattro Re guardò senza parlare^ 
Che tutti in viso ^igottiti , e smorti 
Haa tosto inteso , che si vuok armate t 
Fumo gli arnesi suoi subito porti , 
Mentre che s' arma inginocchion fa stai* 
Ognun, che gli e d' intorno , ed ognun trcfl 
Si ritexcuzia ^ e di pania cstrem&i. 
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XXX. 

bfflc a Roma in Testacelo , od in AgOM ^ 
Un bravo toro per mandare ùl piazza ^ 
Qaaado é legato , iu iatocno a(sai pctsabe^ 
Pigliasene piacer la ^ate paxla: 
Com' egli e sciolto y in fìiga ogmin si poac, 

^ un sopra l' altro a tratrexto tttamaaaa^ 
Egli esce , e scaglia in aria orribilnumt 
La prima cosa , che uà' pie «i ««MCk 

XXXI. 

Ionie (il detto , il Re Gcadafo viene ^ 

Tu vedesti in un^rauo ogfiua aètttr^l^ 
Non r avevan* ancor veduto btae , 
Me voglion tempo perisce a guardare s 
Chi'n qua , eh' in là, pulrcke volti le IchieBe , 
Non guardando ove fa, gii bMta anddM;4s 
2^01 Carlo e i Paladin fòrmi restalo , 
Ne so quanto il restar fafse b>f iàSo»; 

XXXlt 

Ecco lo smisurato in sa T AlA&ft 
AI primo scontro trabocca Dudont ^ 
£ poi Riccardo in su la tena pia^ ^ 
Ed a lui andò dietro Sdiamone t 

I Appreiso vien la gente Sericana, 
Alla qual fa il suo Re cor di lio&e , 

^ Ha la lancia di ferro intorno cinta , 
eke resister »>& puofii a quella spinta ^ 
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XXXIII, 

DiDoi riscontra ii tradttór di Gano^ 
Preselo nello scudo a mezzo il pctttp^^ 
A gambe apcite ne lo manda al piaao ^ 
Poi ha veduto Carlo al dirimpetto , 
spronagli addofso con queir asta in ma 
E. de. la sella lo trabocca netto., . 
Poi di Ba^ardo in man la briglia ha tt>fe 
Ma ii.baQa destricx la groppa presto 

XXXIV. 

Vòrte ringhiABdò ,. an par di calci mena «,. 1 
Cosi sotto al ginocchio il colse un poco J 
La schiniera incanuta y^ofsa, e piena ^ i 
Pur si pieeò di dentro-^e gittò toco^ \ 
CradaUo m sella si sostenne appena^. ' 
.£ per la pafsion non trova loco , ^ 

Tutto dolente al padiglion s! avvi^^, 
E B;ijardQ a Parigi scappa via. 

xxxv: 

ilveva seco Cradafso oondòtto- 
Un Mtdico cerusico eccellente. 
Che nome avea Maestro Ferradotto y 
£ tutto Mesuè sapeva a mente : 
Cotn'uno ave va. qualche membro xotto^ 
Secondco ch'accadeva fra la gente , 
Oltra alla cura eh' avea del padrone^. 
liOuAPicdicava coagraD.disccezioiic 
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1 X X X V l 

imi fece nn' impiastro a qacrginoeelìio^ 
m. certe erbe , e radici lo compose, 
jCeiseTi salvia,, cicuta, e finocchio, 
I sopra la ^ercoisa appena il pose , 
ike fu guarito in men d'un batter d'occfaioj^ 
into turno queli' erbe Tìnaose , 
; poi eh' alquanto si fu riposato , 
llta di Ottavo in su T Albina armato». 

XXXVIt 

la più. ehe prima ardito, e fiero r 
"iz chi può y che la tempesta viene j; 
rgii innanzi il Marchese Uliviero , 
ha già dato in terra delle schiene : 
Lvino , Avolio ,. Ottone, er Berlinghiero ^ 
(efsuno in su la sella si sostiene : 
Èl dirlo in somma, e' non vi fu Barone, 
Ebe non pigliafse quel giorno prigione; 

XXXVIIL 

opof de' CristmTìi in fni^a è volto, 
ontr'a i Pagan non si fò più difesa ,. 

'buon Cavalier di mezzo è tolto,» 
i^oce di Capitan non è. più intesa: 
ìloQ è- ohi mostrra' Saracini il volto ^ 
Putta la buona gente è morta, o presa^. 
" popolazzo fugge in abhandt>no , 
empce alle spaile i ^aiacin gli sona. 
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XXXIX. 

Come in Parigi k rocca s' incese I 

Dei x^ostro campo ^ e che Cario è pr^ioil 
Salta dei lecco siabico il Danese ^ 
Piagnctuio d' ita» e di compaisioae: 
Fascia la pi^a» e yestesi I' arnese^ 
Ed alla porca se ne va pedone , 
Che per non indugiar , come discreto , 
U suo cavai si fece menar dcieco. 

XL 

Come fa giunco , la trova serrata, 

Di fbor s* odon le strida e'I gian comoit 
Della gran i^ence, eh' a pezzi è cagliata^ 
Won vuoF aprir quel portier traditore , 
Perchè la porta non gli sia sforzata , 
Vuol che muojan color , che son di Èaioté 
Il Danese lo prega, e lo conforta» * 
E gli promecce di guardar la porca. 

X LL 

Qiiel polcron par che beffe se ne feccia^ 
£ lo risolve » che non vuol' aprire , 
Ed olcre a qucsco» ii Danese minacciai 
Se dalla guardia sua iK>n vuol parciie i 
Il Danese adiraco , piglia un' accia : 
Quakìdo colui lo vede a se venire » 
Fugge , che par girarico ben tiell' anca^ 
U Danese la pona a^re, e palanca» 1 
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XL IL 

i cala il ponte V ardito guenioro , 
fesa vi monta , e tien V accia a dae mafti ^ 
Avec buon^ occhio sii iacea mestiero , 
Chc4Ìensro a furia Tuggooo t Cristiani: 
Ognun d'ciser' il primo £i pensiero , C 

Con elsi anche iotran di moki Pagani ^ ^ 

Oggier , che gM conosce , con 1' accetta ^ 
Stugnendo i denti, a tutti di la stcctia^ 

XLIIL 

Ito la furia gto&a , ecco la piena , 
Iiuianzi a tutti gì' altri è Seq>entino , 

I Saita in sul pome, e taglia una catenas» 
iMena l'accia il valente Paladino : 

In sa la testa un gran colpo gli mena, 
iChc se r elmetto non aveva nno , 
E per quanto i' ho inteso , anche incantato^ 
£i si pentiva d' efseivi saltato» 

XLIV. 

tic il Danese la folta arrivate : 
Giugne Grada&o , e Ferraù gli è drieta^ 
E conoscendo , che non può durare , 
Come buon Cavalier fotte, e discreta 

II ponte dietro a se fece tagliare , 
Come gii quel Roman , sicuro , e Utu> 
Di non poter , ne voler più iiiggire^ 
Ma glJoxi9samcat£ ivi morire^. 
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X L V. 

£ combattendo- ▼alocosamente i 

Contra xniile Pagani , e con Gradaiso^. 
Che per vergogna a dietro tien la gente ^ 
Non si tira già egli a dietro un palso : 
JLa porta dopo se serrata sente > 
Ma lo spirito ba pronto, il corpo lafso^ 
Bencbè facefse afsai difensione , 
Ette di Gradafso al fin restò prigione*. 

XL VI. 

Dentro alla terra non son più Bacone,. | 
Ed èr venuta già la notte oscura, 
Atcende a fare: il popolproccfsioni, 
D'altro , che pregar Dio non s'ba.più cotti 
Aperte son le Ciiicse, e le prigioni , 
II giorno aspeuan con molta paura y 

. £ cbe quella infelice terra vada 
A sangue, a sacco, a. fuoco, afildispai 

XL V IL 

Con gli altri il Duca Astolfo fu: lasciato ,, I 
Cb'' al fatto suo non era chi pensafse , 
Anzi preso , che fu ,. fu giudicato , 
Che morifsc in prigione , o v'invccchiaiic! 
Egli era al cicalai molto inclinato , 
Ebìi un gran valentuomo a selle bafse : 
Comixicia a dir , che Gradafso Tba intesa, 
Menue egli ecainpiigion far quella impjil 
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X L vili. 

!o mi trovava libero ( diceva) 

JJaesto disordin non interveniva i 
ensata mal quel Gradafso V aveva. 
Pur la grazia di Dio i ancor viva : 
Doman vedrete, come il Sol si leva , 
À'io ho la fantasia buona , o cattiva , 
Che vo riscattar Carlo , e quella gente 
Insieme con Gradaiso far doicntp. . 

X L I X. 

aqual gente, di fuor , superba, e altiera 
Sta?a al Re vincitor tutta d' intorno , 
Che minacciava in vi^tà^orrenda , e fiera 
Disfar Parigi , come si fa giorno : 
Per r allegrezza perdonò all' Alfrera, 
Gli altri prigioni innanzi gli menomo , 
Lcvofsi in piede, e preso per la mano^ 
rApprefso a se seder fé Carlo M«^a9» 

Ipoiglidifsc : Savio Imperadorc, 
Ogni Signor gentile, e valoroso 
^ror^ar si d ebbe d' acquistar' onore: 
Chi attende a ricchezze, e sta in riposo^ 
Senza mostrare innanzi il suo valore^ 
È troppo il fatto suo vituperoso : 
Io, che 'n Levante mi potea posare , 
^Son qua venuto per fama a(f^ai&tai^^« 
^ Ori. h. Tomo l. R 
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L I. 

Non per torti il tuo Regno y e la tua stanza 
Kè ^r spagna, Alemagna , ne Ungheria . 
L' effetto ne farà testimonianza , 
È a me troppa la mia Signoria : 
Eguale a me non voglio altra pofsanza : 
Adunque intendi ben la mente mia , 
Un gioiJno intero tu co' tuoi Baroni 
Vo che nel campo mio state pdgionL 

LIL 

Poi torna a casa tua, come ti pare, 

Ch' io non voglio in tuo stato por, la mano 
Ma con un patto^ che. m\ abbi a mandare 
Il cavai del Signor di Mont' Albano, 
Che di ragion, mi, si doveya dare , 
Efscndosi f)pttato da villano, 
E-cosivo, che comp torna Orlando ^ 
In Sericana mi mandi il suo brando. 

LUI. 

Carlo promette di dargli Bajardo , 
E la spada vedrà di fargli avere : 
Pregalo il ^erican , che non sia tardo 
A rar venirlo , che lo vuol vedere : 
Così si manda a Parigi Riccarclo : 
Astolfo , eh' era fatto li mcfsere , 
E del governo avea preso il bastone , 
Piglia Riccardo , e mcttelo in prigione. 



LIV. 

fuora in campo man<iava un* Araldo 

A disfidar Gradafso, c la sua q;ente , 

E che se dice aver preso Rinaldo, 

ver cacciato, o morto , se ne mente, 

E lo fari disdir , com* un ribaldo , y 

Che Carlo lia a fare in quel cavai niente , ^ 

E se lo vuol , se lo venga acquistare 2fe 

Con quella sorte d* arme , che gli pare* § 



LV. 



i riso parte , e parte a indegnaziooe 
Per r imbasciate , che il mcfeaggio ha porte, 



3 






àris( 

[Pei 

I MoTso Gradafso , domanda ragione - 

j D'Astolfo a Carlo , e di che razza , o sorte ? 

EifufserdifseGaaa, egli è un buffone, ~ 

Che in festa ticn tutta la nostra corte, * 

Non guardat'al suo dir , né stat per efso , ^ 

Che non ci attendi qucl^ che ci hai promcfio. 

LVL [ 

p e 

Bradafso gli rispose , tu di bène , t 

' Ma nou creder però col tuo ben dire 

D'andarne tu, scBajardo non viene; 

Sia chi si vuole , egli di molto ardire , 
I Tu n'haibttonpattOjchenonse' in catene. 

Colui vuol meco in sul campo venire , 
I Eivcnga via, che non vorecusallo, 
' Ma meni sopratutto quel cavallo, ' 

! Rij 
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L VII. 

Il qual, se con la lancia mi guadagno. 
Non son più obbligato a mantenere 

I patti , che da troppo buon compagno 
Vi feci , e voi *1 dovete ben vedere : 
Di difpiacet moriva Carlo Magno , 
Cbe quando pensa la libertà avere , 

E Stato, e roba , e ciò che aveva prima , 

II contrario tutt* ha di quel cbe stima. 

L V I I I. 

Astolfo , come prima apparve il giorno , 
Esce $opra Bajardo lu campo armato , 
Ui grolse perle V elmo ha tutto adorilo , 
La spada tutta d*oro aveva a lato , 
Con tante ricche pietre , e giojc intorno , 
Cbe il ciel pareva , quando è ben stellato ^ 
E porta in man con molta leggiadria 
Quella lancia , che fu dell' Argalia» 

L IX. 

Il chiaro sole , il nuovo di menando ; 
spuntava appunto fuor dell' orizzonte , 
Astolfo force il bel corno sonando , 
A Giadafeo diceva ingiurie, ed onte : 
Vion tu , diceva , e ciò eh' è al tuo comandp . 
Ch'io vo' di tutti quanti fare un monte > 
Mena quel tuo favorito 1* Alfiera, 
E se .1^ piace > milk in una schiera. 
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L X. 

Mèaa Marsiglio , mena Balugante , 
È Scrpcntin con efsi, e Falscrone , 
E quel Grandonio , eh' e si gran Gigante, 
Ch' un' altra volta il trattai da castrone : 
Mena quel Fciraù , eh' è si artot^antc 
Contra al costume della sua nazione, 
E finalmente mena teco ognuno , 
Siate voi tutti quanti, ed io sol uuo. 

L X L 

Stette attento ascoltare il Re Grada/so 
Questa cosi bizzarra braveria, 
Poi s'arma , e vanne in campo di buon pafso, 
Ch* addofso a quel cavallo ha fantasia : 
Saluta Astolfo in atto dolce, e bafso , 
E poi dice, io non so chi tu ti sia : 
Ma domandando di tua condizione, 
Gao m'ha risposto , €he tu se' buffone; 

L X I I; 

^Itti m'han detto poi , che se' Signore , 
leggiadro, largo, gentile , e modesto, 
£ che se' pien d* ardire , e di valore, 
SÌ2L che si vuole, io non ho a cercar questo, 
Anzi son qui per farti sempre onore : 
^a vo' ben chiato farti , e manifesto , 
Che vo' pigliarti , e sii-, se vuoi, gagliardo , 
£ del tuo non voglio altro , che £ajardo. 

R iij 
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L X I II. 

Color y che fanno ii conto senza V t>ste> 
Rispose Astolfo , tornano a rifare » 
Io ti ringrazio delle toc proposte , 
E poiché si cortese sai parlare, 
Non vo , che *1 tuo cadere altro ti coste , 
Se non che lasci quei prigioni aitare ^ 
Ed io te anche andar lascerò via , 
Per render cortesia per cortesia. 

L X I V. 

Ed io accetto questa condizione , 

Difse Gradafso , e cosi fermo, e giuro : 
Poi volto a dietro con quel suo troncone 
Giunto di ferro grofso, sodo , e duro , ' 
Won che cavare Astolfo dell* arciomc. 
Ma pensa sprofondare ogni gran mnro : 
ly altra parte anche Astolfo si rinfiawca. 
Forza non lia , ma 1* animo non manca. 

* L X V. 

Or* ecco il Sericano , ecco r Alfàna, 

Ecco Astolfo , che corre , com' un vento 
Non fu mai coppia , comre questa strana^ 
Astolfo alla percofsa stava attento : 
Lo scudo adocchia per non farla vana , 
E come volse Iddio , vi dette drento ^ 
Ed a fatica con la lancia il tocca , 
Che della sella Gradafso trabocca. 



fc 
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L X V I. 



qaal , come si vede efser' in terra , 
Appena che vuol creder^ che sia vero, 
£ dice , or è finita la mia guerra , 
Perduto ho insieme V onore , e'I destriero , 
Cosi chi crede più saper, più erra: 
Poivolto Astdlfo, dilse, Cavalier o, 
Qui con accade più disputazioni , 
I Vieni a torre a tua posta i tuoi prigiofii» 

j L X V I I. 

Cosi presi per man 1' un V altro vanno, 
Giàdalso gli faceva molto onore : 
Carlo, e quegli altri ancor niente sanno, 
Cbi perduto abbia, o chi sia vincitore, 
Se non che cheti , e timidi si stanno ; 
Astolfo dice a Gradafso, Signote « 
Pregoti non dir tu niente laro _, 
Ch' io voglio un po' di spaiso di costoro^, 

L XVIII. 

Imnto innanzi a Carlo, iratamente 
l^ifse, i peccati tuoi t' han qui cond^ttò^. 
Tanto eri altiero, superbo, insolente. 
Ora il tuo fumo , e'i tuo rigoglio e rotto : 
Orlando , perch' è buon, savio, e valente, 
E Rinaldo , t' avevi mefso sotto , 
£d usurpato il suo cavai Ba>ardo , 
Che guadagnato ha questo Re ^gl 

. iv 
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L X I X. 

Contra ragion mettesti me in prigione , \ 
Ad instanzia di Casa di Maganza : 
Oi fatti liberar dal tuo Mignone , 
Ch' è malignità sola , ed arroganza : 
Discaccia Orlando , e Rinaldo d' Amonc, 
£ Fatto il conto ^ guarda chet' avanza: 
Se tu sapefsi tal gente tenere , 
Or non saresti in questo dis]^iacerc, 

L X X. 

A questo Re ^ che fuor d* arcion m'ha ftiefsoj 
Dato ho Bajaido , e mi sono accordato , 
Mi son' acconcio per buiFon con efso , 
Per grazia qui di Gan , che m*ha lodato : 
So^ che gli piacerà, ch* io gli stia pr efso, 
Ognun di voi per me gli sarà grato , 
Tu , Carlo , servirai per dispensiero , 
Oggier per scalco, e per cuoco Uliviero. 

L XXL 

Per render ben per male al Conte Gano^ ' 
Gli ho commendata a(sai la sua fortezza, 
Che in su quella schienaccia di villano 
Porterà T acqua con molta destrezza ; 
Voi altri poi poltron , di mano in mano 
A' suoi Baroni ha donato su' Altezza, 
£ se a lor sarà grata V arte mia , 
Farò , eh' atcte buona compagnia. 



Canto Settimo. 20 

L X X I I. 

Istolfb don si guasta di niente , 
Anzi par ben , che dica da dovero ^ 
Non e da dir , se Carlo era dolente , 
£ di quegli altri j qualfìifse il pensiero : 
Tarpino m viso il guardava sovente , 
£ poi diceva a lui ^ può far San Piero , 
Chel nostro Dio rinnegato tu abbia I 
Rispose Astolfo : si , Prete da gabbia. 

L X X I 1 1. 

|)gnttno e smorto , sbigottito , e bianco , 
Piagneva il vecchio Namo, e Salamone: 
Ma poicb' Astolfo ài burlare e stanco , 
Si getta innanzi a Carlo ginocchione j 
£ dice : Signor mio , voi sete franco : 
Se usata ho io troppa prosunzione , 
Pcrdon vi chieggio riverentemente, 
Che qual son , son pur vostro finalmente. 

L X X I V. 

Ed anche finalmente veggo , eh' io 
Non son sofferto , e non pofso soffrire, 
£ per questo mi voglio andar con Dio , 
Gano a suo modo potrà fare, e dire , 
Vi lascio obbediente il stato mio , 
£ domattina penso di partire : 
E sempre andar cavalcando, e stentando 
Insin y eh' io trovi Rinaldo , ed Orlando 
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L X X V. ! 

\ 

Non san se burla, o pur se dice il vero , j 
Guaidansi tutti l'uno air altro in volto, 
£ stan cosi , fin che Giad/afbO fiero 
Dette commifsion , eh' ognun sia sciolto j 
Gan fu il pdmo a salir sopra il destriero , 
Astolfo , che lo vede , il tempo ha colto , 
E difse : voi , Mcfscre , andrete poi , 
Gli altri son franchi , e prigion sete voi. 

L X X V I. 

Di chi son* io prigion V rispose Ganò , ( 

Difse il Duca y d' Astolfo d' Inghilterra : 
AUor racconta a tutti il Sericaho , 
Come pafsata sia tra lor la guèrra : 
Astolfo Ganellon piglia per mano > 
E ginocchioni innanzi>a Cailo in terra, ' 
Gli difse : Sacrosanto Imperadore , 
Costui vogl' io francar per vostro amore, i 

I. X X V I I. j 

Ma ben con questa legge , e condizione , 
Che nelle vostre man debbia giurare , 
Per quattro giorni d' entrare m prigione, 
&'empre , ed ovunque io lo vorrò mandare : 
Ma sopra questo voglio obbligazione , 
( Perche la kàc suol mal' ofscrvare , 
È s* egli e vero , ognor voi lo provate ) 
Che quando iUo', legato me lo diate. 
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L X X V 1 1 I. 

larlo di ciò convien, che lo compiaccia, 
E fccelo giurar folcnnementc : 
Or d' andar' a Parigi ognun si spaccia, 
Altro y che Astolfo , e Duca non si sente : 
Chi il bacia, chi lo morde, e chi 1* abbraccia. 
Al Duca se ne va tutta la gente , 
Campato ha Astolfo , ed è suo quest' onore, 
La Fede nostra , e Carlo Imperadoie. 

L XX IX 

fece di ritenerlo sforzo a(sai , 
Tutta l'Irlanda gli volse donare : 
Ma non vi fu alcun rimedio mai , 
Dice , che vuole i suoi Cugin trovare : 
Ma prima , che gli trovi , ari de' guai, 
Al tempo suo V udirete contare : 
Or quella notte stefsa il Sericano 
Parti con tutto il suo popol Pagano. 

L X X X. 

fkfsarno in Spagna , ove Marsiglio resta, 
Ed egli andò di lungo in Sericana , 
£ della sua , non so se dico , festa , 
Altro non e' è di questa settimana : 
Lasciamlo andar « eh' io ho da dir di questa 
Un' altra istoria non men bella , e strana : 
Parmi veder Rinaldo in quel palagio , 
Ancor che sia si bel , stare a disagio. 
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L XXXI. 

Peto voglio ire a visitarlo un poco ^ 

E vi forò sentir le maggior cose ^ 

De' casi suoi , che tempo mai y né loc^ % 
Fortuna al valor suo tal non oppose : 
Ma perch' il cantar troppo , fa l'uom rocO} 
Siate contenti , eh' io taccia due pose , 
F pieli fiato, acciocché più sonora, 
£ più dolce la voce mandi fuora» 




CANTO VIII. 



r, u A L si fufsc colui , che diftc , Iddio 
[fecr Re degli Eserciti , e padrone , 
; governargli, ebbe, al giudici© mio, 
fna buona, anzi santa opinione ; 
fero , Signor , siate conccsnitv. ch' io 
er maggior vostra, e mia consolazione ^ 
Spoi , che quei Giadafso è gito via , 
S Éiccia sopra una breve omdUa» 

I I. 

bste voi mai più tanto apparato , 
lanti Giganti^ tanti Saracini^ 

fu talora , eh' io non arei dato 
^Ila vita di Carlo due quadrini : 
u rotto , fu sconfitto , fu legato , 

con lui quasi tutti i Paladini : 
ten poi Astolfo , e levai di prigione , 
ontca ogni sua, e vostra opinione^ 
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III. 

Quel sì famoso Ciro , e poi l|ucl Serse, 
E ncir antiche istorie de* Giudei , 
Colui , che il Mondo di gente coperse ^ r 
E gli tagliò la testa al fin colei : 
Quante battaglie fur varie, e diverse 
Con quegli 'ndiavolati Filistei , 
Quante migliaja fece fuggir' uno , 
Or fanciullo , ora donna, ed oi nefsuno, 

IV. 

Queste gran maraviglie , falsamente i 

Son state attribuite alla Fortuna , 
CoQ dir , che in questa cosa eli' e potente 
Sopra quelle , che son sotto la Luna : 
Non hanno questi tal posto ben mente , 
Che sempre con quell' uno, o con quell' ui 
Che con tante migliaja ha combattuto y 
Il Re del Ciel' è stato a dargli ajuto. 

V. 

E con quegli altri la superbia e stata ; ] 
E r arroganzia , e la ptosunzione , 
La quale Iddio ha sempre abbominata , 
E sempre gastiga^a col bastone : 
Or la nostra omelia troppo è durata , 
Torniamo a dir di Rinaldo d' Amone , 
Che ( come difsi ) sta mal volentieri ^ 
Ancor che in luogo sia pien di piaceri. 
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VI. 

ittnse Rinaldo a quel vago giardino , 
Ch*era per nome chiamato Giojoso , 
Stracco gli ha il caso Tanima, c*l cammino 
Il corpo y ond'ha bisogno di riposo : 
U legno al lito fatto già vicino , 
Smontar lo fa sopra un bel prato erboso 
Di mille vaghi fior vestito, e adorno, 
E- ben quindici miglia volge intorno, 

VII. 

ESO Ponente appunto sopra il lito 
Un ricco , e bel palagio si mostravg.^ 
Fatto d*un marmo sì terso , e pulito , ^ 
Dhe'l eiardin tutto in efso si specchiava : 
Unalc& tosto verso quello é gito , 
She con si bella vista afsai si sgrava 
)ellà noja , eh' aveva sostenuta : 
!ccOuna bella donna , che*l saluti^. 

Vili. 

cndo , valoroso Cavaliere , - 
i noi vi porta la vostra ventura : 
ìè senza gran cagion , &te pensiero , 
Ihe siate qui , non so se con paura , 
(a con molestia grande , a dire il vero : 
e la fortuna vostra è stata dura , 
^olce fin porteravvi , e dilettoso , 
LYcndo il cor ( come aedo ) amoroso. 
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I X. 

E cosi detto , per la man lo pigila ; 

Dentro a quel bel palagio F ha menato; 

Era la porta candida , e vermiglia , 

Di marmo naturai cosi variato , 

A quella il pavimento s' afsomiglia , 

A scacchi y a groppi, e cerchi lavorato^ 

E di qua , e di là fuperbe logge 

Fatte d'oro , e d'azzurro in mille fogge. 

X. 

Molti giardin segreti in terra , e in aria ' 
D' albori pien, di fiori, e di verdura , 
Di gemme « e d' oro ^.' ogni cosà varia : 
Chiare , fresche , e dolci acq^e oltra misan 
Quale è palese , e quale è solitaria , 
Quivi bau fatto a gara arte , e natura : 
Ma sopra tutto , ha quel luogo un' odore 
Da tornar lieto ogni ati annata core ^ 

XI. 

Fra V altre y in una loggia lo menava ^ 
La donna , riccamente fabbricata , 
Quale una vaga pittura adornava , 
Di smalto in lame d' oio istoriata : 
Dal Sol di mezzo giorno la guardava 
Una sclveita d' arbuscelli ornata» 
£ le colonne di quel bel lavoro 
}ia9 di ^ri$t»Uo il fusto. c'I capo d'oro. 

txo\ 
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X I i. 

Trova in quel luogo » il Cavalier' entrato , 
Di donne una leggiadra compagnia , 
£ tre , che sopra un bel suono accordato 
Hanno una soavifsima armonia : 
Poi tutte Taltre insieme han cominciato 

I Un ballo pien di strana leggiadria t 
Come Rinaldo entrò , gli furno intorno ^ 
Né se n' avvide , che lo ciicondorno.. 

X II L 

\a oaesto una ne vien , che fa dofio ivea 

Una veste di vel vergata d' oro , 
i £ si sottil y che chiaro si vedea 
j Ogni segreto , e più ricco tesoro : 
Una tovaglia bianca , che tenea , 
Dette ivi in mano ad una di coloro : 
Poi col bacb* andò verso Rinaldo ^ 
Ch'é di prexiosiisimo smeraldo^ 

XIV. 

I^or , dicendo» V ora già s* appreisa., 
; i7n^ acqua preziosa in mangh pose^ 
f Ch'nn morto vivo torneria con efsa : 
Cosi per V erbe fresche , e rugiadose 
Vanno ad un fonte , ove la mensa é mefsat 
Sotto un coperto di vermiglie rose , 
Onde sempre qualcuna , che veniva , 
La pro&mava tutta , eia fioriva. 
Ori. la. Tomo t S 
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XV. 

Quattro delle più belle , e meglio ornate ,* 
Rinaldo ia mezzo si fcrno sedere : 
Sono alla sedia sua perle attaccate , 
Che sbìgottiscon' un , solo a vedere : 
£cco venir vivande dilicate, 
£ vini, e tutto quel, che puofsi avere : 
5erviano a tatto pasto quelle donne ^ 
Succinte a mezza gamba in bianche gonne. 

XVI. 

Voì&è\ finita !a superba cena , ' 

Nuda restò la bella mensa d* oro ; 
E la stanza d'odor tutta fa piena , 

^ Quelle donne leggiadre fcrno un coro , 
Di voci empiendo!' aria alta serena : 
Poi s* accosta a Rinaldo una di loro , 
E dice : Signor mio^ ciò che tu vedi 
È tutto tuo , e più, s'ancor più chiedi» 

XVII. 

Per amor tuo , ciò che ta vedi , ha fatto 
Una donna gentil. Regina nostra. 
Che per goderti , di Spagna t' ha tratto , 
Ké 1 amor, che ti porta, ancor ti mostra. 
Binaldo stava come stupefatto , 
Dubitando fra se di qualche giostra 
Di Malagigi, e stando attentamente. 
Angelica a colei nominar sente. 



Canto Ottavo, hi 

I XV ut 

^aodo Rinaldo , fra canta alterezza ^ 
Ricordar' o^e quella , eh' odia tanto^ 
À nojà gli è colei, che 1' accarezza » 
£ mutasi nel viso tutto quanto : 
Quella casa Reale odia ^ e disprezza , 
Anzi gli sembra un luogo pien di pianto i j 

Leva su per fuggirsi , ma colei , 2 

Meo ti muover , dicea ^ prig^oa tu sèi. S 

XIK 2 

p non ti vai Frusberta adoperire^ m 

Né ti varria , s* avefsi anche Bajardo^ C 

Sa ogni banda se* cinta dal mare, 2 

Qui non ti giova ardir , ni elser gagliardo y ^ 

Quel cor tant'aspro ti convien mutare^ •* 

£iia contenta fia sol d* un tuo sguardo , S: 

li qual , se nieghi a chi t' ama^ e t'adotti l. 

Cile faiai a chi c'odia » e disonora i ^ 

XX. - 

osi dicea la bèlla giovanetta ^ 

Ma nulla n'afcoltava il Paladino , 

Né quivi alcuna delle donne aspetta^ 

Anzi soletto fugge pel giardino , 

Ove ncfsuna cosà più *1 diletta^ 

Ma con quel cor ghiacciato adaoiantino 

Si delibera al tutto di partire , ih 

£ cecca il legnò pet su vi sl^lire. 

Sii. 



n 



L. 
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XXL 

Trovo il navUio , che V avca penato ^. \ 

E soletto sopr* else saglie ancora , 1 

Perché nel mar si sarebbe gtttato 
Più tosto » che star quivi una mezz'ora r ^ 
Il legno fermo sta « che par murato , ' 
Onde ài stizza , e di dolor s' accora ^ 
E fa pensier , non potendo altro €àrc ^ 
Ad OffÀ modo di gittarsi in mare. 

XXIt 

Al fine il legno pur dal lito parte , i 

E coQ Ponente a buon vento cammina ^ 
Ad ordine è di vele , arbori y e sarte ^ 
Onde fende leggtec 1* onda marina : ^ 
Una gran telva V altra dì in disparte 
Vede, ed a quella destro s* avvicina : 
Rinaldo giunto , tosto in terra smonta ^ 
£ con im vecchio subito s' affrontar. 

X X I IL 

Si i^ianto pieno y e di matinconta ; i 

Pietà dime, dicea, nobil Signore, 
S' onoc ti muove di cavalleria , 
A difender la caasa, eh' è migliore t 
Una donzella , una figliuola mia 
M*è stata tolta da un rubatore, 
E pur' adefso presa via la mena; 
Dttgento pai&i noa e lungi appena». 
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XXIV. 

Uso a pietà di lui, presto Rinaldo, 
benché sia a piede, e solo abbia la spada, 
h gastigar colui veloce , e caldo, 
Coperto d'arme corre per la strada : 
Come lo vide quel ladron ribaldo , 
[«asciò la donna , e non istette a bada , 
à bocca pensi un fiero, orribil corno, 
Che r aria fa tremar tutta d* intomo, 

XXV. 

baldo a queir orrendo alto sonare , 
Levando gli occhi , vede un monticello , 
Che fa un capo piccoletto in mare » 
Alla cima di quel siede un Castello : 
Al suon del corno, ecco un ponte calare , 
Ed un Gigante se ne vien per elio , 
Sedici piedi e alto , bratto , e strano, 
Ed ha una catena , e un dardo in mano» 

XXVI. 

aclla catena ha da capo un^ uncino. 
Or , che domin vorrà far mai costui 1 
Come quivi fa giunto il malandrino^ 
Lafcia ir quel dardo , che valeva dui. 
Giunse nel scudo , che, benché sia fino^ 
Pur si lasciò pafsar tutto da lui , 
Ké usbereo , né maglia punto ha retto , 
£ pa&>gU anche un dito dcnuo al petto; 
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X X V 1 1. 

Rìse Rinaldo disdegnosameuce , j 

Clic troppo ben di ciò parso non ^li erail 
E va addofso a colui, com* un serperne, | 
Che , come Visto V ebbe nella cexa ^ i 
Le spalle gli voltò da uom valente ^ ) 
£ va correndo verso una rivieta , \ 

La quale aveva un ponte sovrapposto ^ v 
Che d' una sola pietra era coti^oìco. i 

XX VII L 

A capo di qael ponte era un' anello , 
Dentro vi attacca il Gigante 1' uncino, 
E già .Rinaldo è sopra '1 ponticello , i 
Che correndogli dietro , gli è vicino : 
Tirò r in^gno con gran forza quello, ^ 
l'iofonda m un barrato il Paladino , 
£ con elio la pietra , ognun va via ^ 
Mai non fu la più pazza fantasia, « 

XXIX. 

In una tana oscura, e tenebrosa 
Casca , sopra la quale il fiume andava^ 
Una cacesa dentro v' era ascosa , 
Con elsa quel Gigante lo legava : 
Kon fu mai vista la più ladra cosa. 
Cosi legato in spalla nel portava , 
£ gli diceva , perchè desti impaccio 
A. mio compagno, ed io t'ho preso al lacd 
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. XXX. 

ki gli risposte il Paladin valetire , 
pia con 'quei cor magnanimo , e viriit^ 
Fra se stcfso diceva , dèh pon mente ^ 
Come fbrtsna va cangiando stit^, 
Quando la toglie a fare un' uom dolente $ 
Quanto m' incresce , é eh' io maojo dà YÌle, 
Legato , avriluppato in un fiisctllo , 
Come una bestia condotta al macello. 

X X X L 

Fsia che può , cod dictndo , WnnO 
A^l ponte del Castel per pafsar' in, 
Daivì attaccate teste, e 'braccia staìiiìO 
D* uomini morti miseri /e cattivi» 
E quel, eh' i peggio , il spirito ancor' hanno 
Molti y e son mezzi motti , e mezzi vivi: 
Rofso e quel muro , ed a chi sta lontano , 
Par che sia foco , e pur' è sangue umano, 

XXXII. 

baldo per tal vista non si muta» 

Anima non fii mai tanto sicura : 
Ecco innanzi una vecchia gli e Tenuta, 
Coperta tutta d' una veste oscura , 
Magra nel volto , orribile , e barbuta » 
£ CI sembianza dispietata , e dura : 
Rinaldo innanzi i pie si fa gittare 
Cosi legato, e comincia a patiate. 
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XXXIII. 

Forse , che più non hai sentito dire , i 

Difse la vecchia ^ la crudele usanza ; 
Che questa Rocca ha fatta stabilire ,' 
Però nel tempo , ch'a viver t* avanza» 
Ppich* a doman s' indugia il tuo morire, 
( Lascia pur della vita ogni speranza ) 
L'usanza in questo mezzo intenderai ^ 
E poi domane in mal' ora morraL 

XXXIV. 

Un Cavalier di ricchezza infinita » | 

Di questi Rocca un tempo fìi Signore, 
Tenea vita magnifica , e fiorita , 
Ad ogni Cavauer &ccva onore : 
Ognun , che paisà , a star con efso inviti^ , 
Mafsimamente gente di valore : 
Avea costui per moglie una donzella , 
Ch' un altra al Mondo non fu mai si beihi^ 

XX XV- 

Aveva nome il Cavalier Grifone , ì 

Questa Rocca Altaripa era chiamata; 
vitella , la donna , e ben con gran ragiooe ^ 
Che pareva una stella al ciel levata : 
Era di Maggio la bella stagione , 
Andava il Cavaliere qualche fiata 
A quella selva , ch'c m su la marma , 
Dove giungesti tu questa mattina. 

£ pai 
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! X X X V L 

t pafsando per efsa , ebbe sentito 
Un' altro Cavalier, eh' a caccia andavi ; 
Come a gii altri , gli. fé il cortese invito ^ 
B qua su nella Rocca lo menava: 
Era costai , eh' io .dico , nùo marito , ] 

Marchio , Signor d' Aronda si chiamava ^ : 

E in condotto dentro a questa stanza , [ 

Ed onorato , secondo V usanza, ^ 

XXXVII. J 

bt come volse la sua ria ventura » ; 

Gli occhi alla bella donna ebbe voltato , : 

E' fu preso d* amore , oltra misura : ] 

Pafsogli il petto quel bel viso ornato \ 

Di quella graziosa creatura : \ 

In somma fu si acceso , e si infiammato , 
Ch' altro noLstrigne, né d' altro ha pensiero^ 
Che di xor la sua donna al Cavaliero. 

XXXVIII. 

partes! pica di mala intenzione , 
Torna cambiato in vista a maraviglifl , 
Né altri, ch'ei sapeva la cagione: 
Escp d' Aronda con la sua faosigUa , 
L'insegne porta seco di Grifone , 
£ di pe^sQpa jilquanto lo somiglia: 
I SUOI cóìBpagni nel bosco nascose , 
V insegne, e 1' ^rmì pur iponefsi pose* 

l /*. Or/- Tomo I. X. 
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XXXIX. 

E disarmato ^com'andafse a caccia. 
Per la sel?a ne va soaando il «orno .* 
Grifon cortese y e tatto alloro in faccia 
(Perch'era in quellaparte anch' ei quel giozfto) 
Alla volta di laid' andar si spaccia : 
Marchin ribaldo si guardava intorno , 
£ come non avefse alcun veduto , / 
Forte diceva , io pur i' arò perduto. 

X L. 

Poi a Grifone in un certo atto volto / 
Come s' allor gli avefse dato mente , 
Difse y un mio can dagli ^cchi mi s'è tolto , 
!Né so cercarlo , onde son più dolente : 
Grifon va seco , e fu il misero colto , 
Dove nascosa aveva quella gente 
Lo scellerato tcadicor Marchino ; 
A tradimenta fu morto il meschino. 

X L 1. 

Con la sua insegna la Rocca pigliaro , 
Ne dentro vi lasciamo anima viva. 
Fanciulli, e vecchi presero, e scannaro , 
Donnp,ed ognun di vita, il tristo priva: 
Poi alla bella donna sen' andato , 
Che piagnendo di doglia si moriva : 
Molte carezze le fece il ribaldo , 
Ma troppo era quel, cor pudico^ e saldoj 
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X L I I. 

fcnsavaal fi^ro oltraggio, e scellerato. 
Che le avca fatto il felso traditore , * 
E Grifon, che da. lei fu tasto amato , 
Le stava ùnprcfso oo,tte , e di nel core ; 
E pensa pur , come sia vendicato , 
Ma il modo ancor nQn sa trovar migliore » 
Al fine innanzi li mette il pensiero , 
Queli' animai, càe sopr' ogn* akro e fiero. 

X L I I L 

L'animai» ch'è più fiero, e spaventoso , 
E più ardente , che foco , che sia , 
È la moglie, che un tempo ama il suo Sposo, 
Poi disprezzata, cade in gelosia > 
Non e U lion ferito più cruccioso , 
iNé la serpe calcata tanto ria , 
Ouanto la moglie e fiera, e disperata, 
Che si yede per altri abbandonata. 

X LI V- 

Ed io ben lo so dir , che lo provai , 
Qua.ndo avvisata fui di questa cosa , 
lo non sentii la maggior doglia mai. 
Anzi in un tratto, diventai rabbiosa : 
Ben lo mostrò la crudeltà, ch'usai^ 
Che forse ti parrà maravigliosa , 
Che; dove gelosia strigne , ed amore, 
5opra quella non è rabbia maggiore. 
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XL V. 

Doe figlioletti aveva di Marchino , 
Il ma^iore scannai con questa mano^ 
Stava a gaardarmi V altio piccolino, 
£ mi diceva , Madre, fate piano ; 
Ne i piedi il presi, e sbattei quel meschino 
Ad un salso crudel , duro , e villano : 
£ fu ben parte di vendetta questo , 
Ma certo Ba niente apprefso al resto. 

X L V I. * 

Don sendo ancor ben morti , gli squartai , 
Del petto air uno , e Taltro traisi il core. 
Le tenerelle membra sminuzzai. 
Pensa per te , se quello era dolore : 
Ma ancor mi giova, che mi vendicai: 
À'erbai le teste, non già per amore, 
Ch^ amore in me non era, de pietate, 
Le serbai, per usar più ctudeltate. 

X L V I I. 

£ le portai qui su poi di nascoso , 
La carne , eh' avea fatta , posi al foco , 
Tanto potè V oltraggio ingiurioso , 
Ch' io stefsa fui beccajo , io stefsa cuoco :. 
A mensa V ebbe il padre doloroso , 
Ed ambe le mangiò con festa , e gioco ; 
Ak crudel Sole , ah giorno scelletato, 
Che comportò veder tantp peccato. 
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X L V I I I. 

lo mi partii di poi nascosamente. 
Tutta di sangue sparsa imbrodolata ^ 
Al Ile d'Orgagna andai , che lungamente 
Senza frutto <r amor m' aveva amata: 
Era costui della Stella parente , ] 

Gli raccontai V istoria scellerata , I 

£ lo condufsi armato in su V arcione 1 

A far vendetta del morto Grifone. j 



X LI X. 

ì/LsL non fo questa c^sa cosi presta , 
Che com' io fui partita del castello, 
La donna in viso mostrando gran festa , 
Ma con amaro cor, va innanzi a quello ^ 
£ eli presenta V una, e T altra testa , 
De figli, ch'io servai, dentro un piattello^ 
Ch' aveau perdute le fattezze sue. 
Pur le conobbe il ribaldo ambedtte« 

t. 

Avea la Damigella il crine sciolto , 
La faccia altiera, e V anima sicura, 
£4 a lui difse, V uno , e V altro volto 
È de' tuoi figli , dà lor sepoltura : 
Il resto bai tu nel tuo ventre sepolto ; 
Gli hai divorati , non aver paura : 

I Pensa, che doglia ebbe quel traditole. 
Da crudeltà combattuto , e d' amore. 

Tiii 



1 
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LI. 

Lo smisurato ohmggio lo strìgneva \ 

A fas di-quella donna aspra vetidecta, 
DalFaltia parere il bel viso teneva ^ 

L' ira, e la pafsion legata, e stretta : 
Al fin lo sceifórato il nren si leva , 
£ potè meno ih lui quel cke'l diietta ^ 
Vinse l'ingiuria , alla qual più si sdegna^ 
Perchè non sa trovar vendetta degna. 

L I I. 

Il corpo dì Grifotì si fé portare ; 

Che cosi morto ancor giacea nel piana, 
£ scopra quel la donna ?e legare , 
Viso con viso scretto , e mano a mano > 
£ cosi stando , con lei volse usare : 
O piacer scellerato» empio , inumano t 
Puzzava il corpo morto fieramente ^ 
Sopra kgata sta quella dolente. 

L I I L 

In questo tempo il Re d* Orgagna venne , 
£d io , con molta gente in compagnia t 
Come a quel tradito r di noi sovvenne > 
Per ben compir la sua ribalderia y 
Scannò la donna , ne però si tenne 
D'usar con cfsa morta tuttavia, 
£ credo , che lo fé per glotlarsi , 
Che peccatore a lui non può agguagliarsi. 
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L I V. 

Or noi venimmo , e dopo gran battaglia , 
Al fin la force Rocca fa pigliata , 
Ed al ladron con ardente tanaglia , 
Tutta r empia persona fu stracciata : 
Chi rompe le sue membra , e chi le taglia , | 
La bella donna fu poi sotterrata I 

In an ricco sepolcro precioso , • 

E con eisa V amato ^ e caro Sposo. i 



L V. 



> 



Dipoi che il Re in Orgagna fii tornato , : 

Io qui rimasi in mia mala ventata : l 

Bra r ottavo mese già pafsato , l 

Suando sentimmo in quella sepoltura 
n grido fiero tanto , orrendo y ingrato , 
Ch'io non vo dir degli altri la paora ,. 
Ma tre Giganti ne far spaventati , 
- Che il Re. d' Orgagna m' aveva lasciaci; 

L VI. 

^n d* elsi alquanto più degli alui ardita 
Volse la sepoltura an poco aprire -, 
S ne fu tosto il auserò pentito, 
Però cli^ un mostro non potendo uscire, 
Me(sa una branca fuor , V ebbe gremito^ 
E 'n poco d* ora lo fece morire , 
Onibilmente in im tratto inghiottillo ; 
Che di paora pur pavento a dillo. 

Tiv 
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L V I I. 

Non si trovò più uom tanto sicuro , ' 

Che in quella stanza mai vokfse entrare , 
Cigncr poi iafec' io d un forte mora, 
E con ingegno T arca aperta stare : 
Uscinne un mostro contrafatto , e scuro , 
Tanto eh* alcun non V osa pur guardare, 
U orribil forma sua dir non tr pofso , 
Tu la vedraTy quando saratti addoiso. i 

L V I 1 1. ! 

Introdotto abbiam noi poi questa usanxa^ I 
Ch' ogni di preso é qui qualcun menato^ 
£ lo gittiam li dentro a quella stanza ^ 
Acciocché sia dal mostro divorato; 
Ma perchè spefso la pseda ei avanza , 
Chi e da noi scannato , e chi impiccato, 
£ chi vivo squartato , com' hai vista 
Ali- entrar del castel misero , e tristo. 

Gadon di questa usanza cosi strana 
rarte è neceisità, parte fierezza. 
Altro cibo non vuol ^ che carne umana 
U mostro , e non n'avendo, il muro spezza: 
Io che fiera divenni , aspra , e villana 
Alla memoria scellerata avvezza 
Di quel ladron , per giugner male a male, 
E foco a foco, misera, son tale» 
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L X. 

khé la orrenda istoria ebbe ascoltata 

Riisaldo , e di quel mostro ben* intesa 

La natura, e la forza inusitata , 

Per non morir però senza difesa^ 

Volto y diise alla veccina dispietata , i 

Pregovi , madre , che non siate oHèsa » I 

Che da quel crudo mostro sciolto io vada 



Armato , come sono , e con la spada. i 

LX I. j 

se la vecchia, e difse , or pur ti vaglia , 
Quante arme vuoi , ti lascerò portare , 

Sueir orrendo animale il ferro taglia , ! 

é contra l'unghie sue Tuom puofsi armarre : j 

A te convien morir , non far battaglia , 
Che la sua pelle non si può tagliare : 
Ma per più tuo tormento son contenta , 
Che chi è più armato , ivi più stenta. 

L X I I. 

òmeftt ^orno, quella cruda gente 
Dentro al gran muro Rinaldo ha calato : 
Fa alzata una porta incontanente , 
£cco il mostro crudele infuriato ^ 
Batte si forte V un con F altro dente ^ 
Che chi sta sopra al muro è spaventato, 
D èpercbè stia molto alto s' afsicura ^ 
Che si nasconde y e fugge per paura. 
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L X I I I. 

Rinaldo solo sta senza spavento ^ 

£ tutto armato y e porta in man Friisb< 
Pens' io eh' ognun di voi saria contcni 
Di questo mostro aver la forma aperta 
Cominciando dal primo nascimento , 
Che'l diavol lo facefse^ è cosa certa , 
Del seme di Marchin ^ che in corpo porfl 
La bella donna , che da lui £a mortaw 4 

L X I y. 

Egli eradi grandezza più eh' un bue.. 
Il muso aveva proprio di serpente^ 
La bocca larga delle braccia due ^ 
£ lungo un mezzo palmo ciascun^ dentfl 
La fronte ha tutte le fierezze sue 
D' un cinghiai , quando irato- più si seni 
£ d^ ogni tempia gli esjce fuor' un corno 
Che quando il mena ^Taria rugge intorof 

LXV, 

£ taglian tutti qual lama affilata , 
Mugi.Kia con voce piena di terrore. 
La pelle ha verde, gialla , e variata 
Di nero, bianco^ e di rofso colore: 
Ed ha sempre la barba insanguinata , 
Occhi di foco , e sguardo traditore , 
La mano ha d'uomo ,.e(harmata d'anghion 
Maggior di quel dell' orso y e del lione. 
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L X V I. 

ti F unghie ) e denti par che tanto pofsa^ 
Bie piastra, e maglia non vi pttò durare , 
Id ha la pelle si dura, e sigrofsa, 
Che in alcun modo non si può pafsare ; 
[>r qeesta bestia feroce s* è mofsa^ 
B va soffiando Rinaldo a trovare 
la due pie ritta , e con la bocca aperta^ 
Rinaldo tira un colpo con Frusberta. 

L X V I I. 

^ar eh' a mezza il muso V abbia colta , 
bn £óco sembra la bestia adirata , 
B con più furia a Rinaldo rivolta, 
Eon la nma' aita tira una zampata : 
Kol giunse troppo ben per quella volita , 
lui quanta majglia prese, gli ha stracciata ^ 
(Tanto r unghione ha disperato, e crudo i 
fc trapafsogli insin' al petto nudo* 

L XV IIL 

I non trer questo il Paladin s' arresta. 
Ben cfar abbia il peggio, pur non si spaventa^ 
Tira a due mani a traverso alla testa , 
Duelki bestia crudel par che noi senta > 
Anzi battuta pia , fa più tempesta , 
Sal&a d' intorno ^ e non e punto lenta. 
Or d' uua^ampa, ed or dell* altra mena^ 
jCoa tanu £uiia , che si vede appena» 
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LXÌX. 

In quattro parti è Rinaldo ferito ^ 
Ma nos ha il mondo cosi fatto core , 
Vedesi morto , e non è sbigottieo , 
Scemagli il sangue , e crescegli il vai 
£ cert-amente ha preso quel partito , 
Ch' al disperato caso era migliore , ^ 
Che se quel mostro non facea perire , 
Quivi di hmc pur convien morire. 

L X X. 

Già cominciava il giorno a £ursi oscaro , 
£ la battaglia tuttavia durava , 
Il Principe s' accosta all' alto muro , 
Il sangue a poco a poco gli mancava : 
£ ben' è del morir certo , e sicirro , 
Pur con Frusberta gran colpi menava , 
Al crudel mostro sangue non ha taofsà 
Ma fracaisato gli ha la carne , e F ofsò 

L X X I. 

Dilibecato di stordirlo , serra j 

I denti y e tira un colpo aspro , e vilIaB| 

Snella bestiaccta la spada gli afferra , j 
r che lari il Signor di Mont' Albano f j 
Finit' a un tratto ha la vita , e la guerra J 
Poiché Frusberta gii è tolta di mano : j 
Io a pensarvi ho poco men che pianto^, | 
Ritornate di grazia ali' altro Canto. ] 



CANTO IX. 



1 1 misfjri mortai fufser prudenti 
1 pensare , aspettare, antivedere 
7arj casi , e gli strani accidenti , 
Ile in questa vita pofsono accadere , 
^ebbon semprcmai lieti , e contenti , 
non a^ebbon tanto dispiacere , 
ì^ào fprtuna awer« gli saetta 
W i/nprovyiso, e quando men $' aspetti, 

1 1 

i vo s« no^ ^ pensare alle morti 
hirlo or cosi nel numero plurale/ 
olendo iutendejc delle varie sorti, 
on che quella inimica ogn' or ci afsale) 
he dovercbbon farne pur' accorti, 
be non e al mondo il da meno aninsale, 
[c'I più miser delPhuomo , e più infcU^c , 
pitta via gli par' cftcr felice. 
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III. 

Perchè siatn di noi scefsi ad alatori , ] 
Ed oenun le sae colpe si perdona , 1 
Un SI promette vita y un'altro onorici 
Un' altro sanità della persona : 4 

Mai di noi stefsi uscir non vogliam fil 
£ però non si & mai co^ buona: ' 
Chi a Rinaldo arebbe mai creduto , | 
Cb' un caso cosi stran fufse accaduto!^ 

IV. I 

Nel qual y perch* era così paziente ; ' 
£ non avea paura, né dolore , 
Far la potea non sol come valente, 
E pien di generoso invitto core : ! 

Ma potea fari' ancor come prudente , \ 
Come quel che pensava a tutte 1' ore ^ 
A tutto il mal, che venir gli poteva :| 
Or torniamo a veder quel che &ceva*^ 



Stava a quel muro il misero appoggiato] 
Com' io vi difsi , aspettando la morte 9 
Lasciamlo star cosi, eh' io son chiamai 
In un' altro paese molto forte , 
Da uno spirito afflitto, e tormentato, 1 
Forse non men di lui , ma d' altra soà 
Egli e d' affanno tosto per uscire, 
L' altro vorrebbe , e pur non può moi 
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V I. 

^lica.é costei, che com' udiste 
isciò gir Maiagigi , e sempre é stata 
fel cor pensoso, e con le luci triste, 

Eertando , che torni 1' Imbasciata ; 
, se disio ^ cosa mai sentiste , 
.lungamente V avrete aspettata, 
lafsiinamente s' è cosa d' amore , 
ndìcate il cor suo dal vostro core. 

VII. 

guardava verso la marina , 
poi verso la terra, al monte, al piano, 
una nave venir vede vicina , 
t qualche vela scorge da lontano : 
k>mpiacendo a se stéfsa , s^ indovina , 
lie la porti il -6'ignor di Monte Albano , 
rvede in terra, o cavallo, o carretta, 
le sopra quella. sia Rinaldo, aspetta. 

VIIL 

ecco Maiagigi un di tornato, 
Knza Rinaldo a lei si rappresenta: 
lilido , afflitto , disfatto , stracciato , 
^rso lei alxar gli occhi non si attenta , 
lazi si stava muto, addolorato: 
l^lendolo la donna si sgomenta 
I piena di cordoglio , e di sconforto , 
ksic y gridava , il mio Rinaldo è morto. 
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I X. 

£ non è mica in tatto morto ancora. 
Rispose Malagigi , ma per qaello 
Ch' io so y iar non potrà lunga dimota 
Il traditor , se non diventa Jiccello , 
Che maladejtto sia quel giorno , ed oraj 
Che ad amor fece un cor tanjco ribelio , 
Poi tutto le contò di punto in punto , 
Come a Rocca crudel 1' aveva giunco. 

X. 

E come ad ogni modo vuol che miiojai 
£ divorato da quel mostro sia: 
Or quanta sia d'^^^ngflica la dojb , 
Il dispiacer , e la malinconia , 
Pensil chi in cambio di festa , e di gio)l 
Trova chi danno , e fastidio gli dia , 
Scolorofsi il bel viso , e cadde in terra 
Tar è la doglia acerba , che V afferra. 

XI. 

Poi ritornata , arido , traditore , 

Traditore , alsafsin , ladron , ribaldo ^ 
Questo era ij modo da cavarmi il cor< 
A questo modo si ipena Rinaldo? 
Forse eh* io stolta non gli ho fatto ono 
Forse che non mostrofti acceso , e cajd 
Di consolarmi il traditor ladrone ^ 
Seco che sorte di consolazione, 

1 
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fon ti scusare , ingrato, e disleale j 
Con dir che fatto l'hai per armor mio : 
Non era , scellerato, minor male, 
Avendo a morir' un , che morifV io! 

: A lui non e bellezza, e forza eguale: 
Io son niente, e poi ben sallo Iddio, 
£ tu malvagio il dovevi pensare , 
Che viva dopo lui non vo restare. 

XIII. 

Diceva Malagigi , ancor' ajato 
Porger se gli potrà , pur che tu VOglì : 
£ poi che il caso tanto oltra è venuto, 
Convien che tu questa fatica togli : 

I Per forza amarti pur sarà tenuto , 
Se non sarà^itt duro, che gli scogli, 
(ero fa tosto , che poco gli manca 
A mandar' alla morte carta bianca, 

XIV. 

Cosi dicendo , le porge una corda 
Di lacci» eh' ogni palmo è annodata^ 
£ da segar poi certa lima sorda , 
£ poi un pan di cera impegolata j 

, Com* adoprar lo debbia le ricorda; 
Angelica dal vento è via portata 
Sopr'un demonio, e ne va sì leggiera. 
Che al Castel giunse quella propria sera. 

i OrL Irm, Tomo L Y 



2|4 Libro Primo 

X V. 

BinaMa incanto isa poco più die farr^ ^ 
Era condotto a partito si duro^ 
Che daUa morte oon potea campare^ 
Persa ha la spada , che '1 iacea sicuro z 
Fare andava (F intorno, e ncU' andare- > 
Vide avanzar un ieeno fuor del muro ^ 
Che forse dieci piedi è Eno in aito » 
Prese .Rinaldo an smisurato salto» 



X VL 

E giunto al legno , con h mah Fha preso , 
roi' con gran forza sopra vi montava. 
Cosi fra cielo, e terra sta sospeso : 
Or la fiera cradel ben s' arrabbiava. 
Benché sia ii^rofsa , e d* infinito peso ^ 
Spdko vicina a Rinaldo sàkava , 
£ qualche volta (}oasi anche lo tocca^ 
Pare a Rinaldo sempre efiule in bocca» 

XVI I. 

£ra venuta già la notte bruna , 

Stafsi Rinaldo a quel legno abbracciato |, 
He sa veder da qual senno , o fortuna 
Pofsa efscr di quel laogo liberato ; 
£d ecco appunto al lume della luna 
(Perocché il ciel sereno cra^ e stellato) 
Sente' per r aria non so che volare, 
Aii^ ombra quasi una donna gU pare^ 
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XVIII. 

angelica era quella , eh* è venuta 
t^er guadagnar Rinaldo, e force F erra. 
Come prima nel viso V ha veduta , 
Gli venne voglia di git tarsi in terra : 
E d' cfser salvo per sua man rifiuta. 
Tanto odio verso lei nel petto serrs, 
£d a quel fiero mostro vuol più. bene , 
Ch* a quella, di' a levarlo indi io vietie. 

X I X. 

Ella si stava nell' aria sospesa , 
E diceva a Rinaldo ginocchionc , 
Signor mio bello , insin' al cor mi pC9» , 
Cne tu ti trovi qui per mia cagione : 
Ben ti confefso , eh' io son tanto accesa. 
Che potrei forse uscir della ragione , 
Ma értimale a quelF ora potrei, 
Ch'a me stcfsa > aozi a me pruna U faveii 

X X. 

V anisK) mic^ fa, che con too diktto, 
Con placet , con contento, e con riposo , 
Fuifii portai:o innanzt al mdo cospetto 
Per godere il tuo visa grazioso , 
Vedendoti or da ta4:ìca doglia stretta, 
Di vergogna, e di duel parlar non oCa, 
Pur voglio anche con questo consolarti , 
Che'l ^ppi ad ora, che pafso aiutarti» 

y n 
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XXL 

jOr non t' incresca di venirmi in braccia y*| 
Cbè insieme via ce ne pofstamo andare, 
Solo a vederti » dr paura agghiaccio , 
Questo favor > ben mia, voglimi hnc^ 
Paura non aver di darmi impaccio , 
Ben mi ti saprà sotto accomodare, 
E meglio y ancor che sii tanto gagliarda 
Foxse ti portelo > cbeH tuo Bajaiao. 

X XI L 

Era Rinaldo tanto addolorato ^ 
Che con fatica la poteva udire , 
far difse : per quei Dio , che m' ha creaitf| 
Che mille vokc prima vo morire » 
Ch' efser per le man tue di qui cavata « 
£ quanda pur non ti vagli partire , 
Deliberato in terra ho di Sahare, 
Or statti, e vanne , e fa eia, che ti paired 

XXIII. 

Von crediate, che sia maggiore sdegno; ^ 
Che quel di donna, quando è disprezzata^ 
Avendo per natura » e per ingegna 
Di voler efser* eUa ricercata : 
Pi questo adeiso non fé quella segno, 
Ch' é troppo crudelmente innamorata ^ 
£d ha tanto Rinaldo dentro al core ^ 
Cb' oga' ingiuiria si reputa favoie. 
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XXIV. 

li nspose, io farò il tuo volere, 

B s'altro hi volefsi , non potrei , 

\t pcDsafsi a morir arti piacere, 

Dr^ or con le mie man m' ammazzerei : 

Ha ta m* hai ben'in odio oltre al dovere, 

\ scndo tanto bel, troppo aspro sei, 

M disfftrezzarmi é '1 mal , che mi puoi £ire, 

hb eh' io non t'ami , non mi paoi vietare. 

XXV. 

X>» detto , in terra ce ne scende, 

3ve lagi^hia la fiera maladetca . 

%. la corda allacciata vi disjcende , 

S qaella cera impegolata getta : 

L)aeir animai , che con bocca la prende, 

D ana mascella ha già con T altra stretta , 

Tatti i denti impaniati, e pien d'impaccio 

ialu , e saltando , al primo dà nel laccio.* 

X X V X 

d legato il lasciò la donzella , 

S di quivi parti subitamente : 

Sta levata già la chiara stella , 

bbe innanzi al Sol suol gire in Oriente^ 

linaldo guarda , e vede la mascella 

\ qaella bestia impegolata, e'I dente, 

\ (kUa corda stretto di maniera , 

%c muover noA ù P^ <bl luogo, ovVxa* 
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XXVII. 

Subito salta di quel legno al piano, j 

Dove legato V aninui mu^hiara: j 
Un mugghio, un gxiio orribil taaco^ e sta 
Che il muxo tutto intofoo ne tremava fl 
Rinaldo alla sua spada pon la {nano , j 
£ addofso eoa cfsa al mostro anéava^ | 
Che dibattendo si scuote si focjte , \ 

.Che pac che debbia compei le moxtftr^ 

XXVIII. 

Rinaldo non gli lascia pigliar fiato , i 

Or la cesta ferisce , ed or la pancia ^ 
Or dal sinistro , ed or dal destro' laco , i 

guanti colpi gli dà 4 sono una ciancia ^\ 
n safso prima , un ferro aria tagliato^ 
Quivi colpo non vai di spada y o lanciai 
. Won è per questo il Principe smarritoci 
Ma subito ha pigliato altro partitp.. * 

XXIX. 

Subito a questo dkvol salta addbfso , 
£ per la gola ad ambe man lo piglia, 
£ scrigne le ginocchia a più non polso, 
Gli occhi gli saltan già fuor delle ciglia 
Èra Rinaldo in viso tutto rofso , 
Quivi a mostrar quanto può s* afsottigH 
£ quivi certo mostrò quel eh' egli craj 

, Che con le man strangolò quella- fera*- 
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quat pokbé (u in terra rovesciata» 
!(Brca Rinaldo dove sia 1' uscita: 
tra la staiìza difesa , e serrata 
1*1111 muro grofso , e d' altezza infinita; 
oi di TTcrso il castello era una grata 
il gro^o acciajo tefsata , ed ordita ^ 
^rovò ben con Fnisberta d' afsaggiarla^ 
fa è si dura, dte non può secarla. 

XXXI. 

firasi adeftoii Principe ia pngiofie, 
!he non area pensato a questo prima ^ 
fé d* uscir vede modo, né ragione, 
H morir quivi ài fame si stima : 
ièiarda d' intorno per ogni cantone; 
ià ha veduta in terra quella lima, 
^ueUa eh' aveva AngeMca portata , 
%nsa quel eh' é , che Dio glie Tha mandataw 

X X X IL 

I eisa cpiella dura grata apnva, 
'oco gli manca a poter fuora uscirer 
iC stelle già col suo splendor copriva 
t nuovo Sol , che comincia apparire r 
Iccoti un gran Gigante quivi arriva , 
fa d' accoscarsi a lui non ebbe ardire » 
Ijszi come Rinaldo ebbe veduto , 
'ugge j gridando fòrte ^ ajuto, ajutov 
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XXXIII. 

In que&to avea Rinaldo fràcafsato 
Tutto '1 Serraglio, e la ferrata apeitaj 
Ma per le voci di qael smisurato ^ 

Snella piazza di gente e già coperta: 
Principe jgià fuora era saltato , 
Ed ha mestiero adoperar Frusberta, 
Più di seicento fra cattivi , e buoni 
Intorno già gli son di quei ladronL 

XXXIV. 

Ma se Inlser tre volte un milione , | 
Da quella spada troveriano spaccio, 
Innanzi agli altri stava un Gigantone, 

Sud proprio , che Rinaldo prese al lati 
ai non fu visto il me* fatto polcrooc 
Rinaldo lo cavò tosto d* impaccio , . 
Che senza gambe in terra il Fé cadcrCj 
Acciocché agiato più stefse a giacere^ 

XXXV. 

Quivi lo lascia, e fra gli altri si caccia || 
Folgora quella spada pellegrina s 
Fugge come le nere poste in caccia 
Quella brutta canaglia malandrina: 
Chi senza capo , e chi é senza braccia^ 
Chi ha più preste gambe, V indovin* 
La vecchia nel palazzo era serrata, 
K con elsa dc| suoi molta brigata. 
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XXXV h 

lUtro Gigante ancora é dentro chiuso , 
i'Giugne KinaMo, e comincia a picchiare ^ 
£ fa dentro alla porta un gran pertuso ^ 
E poi 4a scuote , e h, tutta tremare ; 
Qael poltronaccio si vede coafuso. 
Vergogna, e tema lo fan dubitare: 
Pur* al fio si risolve, e tutto armato; 
Scndo la porta aperta , è fuor saitato. 

XXXVII. 

pd affironta Rinaldo con un viso , 
Che par che gli abbia fatto dispiacere : 
Rinaldo il capo ^ii ha quasi diviso , 
* E morto in terra lo fece cadere : 
'' Morto costui , tutto il resto fu ucciso 
- Del popolo a vedere , e non vedere : 
Vedendo questo la vecchia arrabbiata , 
Da un balcone in piazza s' è gittata. 

XXXVIII. 

n qual da terra cento piedi er' alto ; 
Pensate voi s' ella si fece male : 
Tifse Rinaldo, vedendo quel salto, 
EU! ha voluto risparmiar le scale : 
Non e più chi difenda , o faccia afsalco ^ 
Morta che fu la vecchia omicidiale : 
E perchè in somma T istoria vi scriva, 

i la quel caste! non resta anima viva. 

' Or/. la. Tomo I. X 
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XXXIX. 

Indi si parte , e torna alla marina , 
£ nella nay e più non yuole enuaie^ 
Mfi cosi lungo il )iw 9 pie cammina : 
Una .donna ver lui, che venga papc^ 
Gridando , lafa , mi&era , tapina , 
La vita voglio ^ in jtucco abbandonare: 
ÌJÌ questo insin' a qui mette Tarpino^ 
E torna a dir d' Astolfo Paladino. 

XL. 

Il qual di Francia s' era già partito 
Cqo quella bella lancia d' oro in oro, 
£ con Bajardo molto ben forftito 
Di gioje , che valevano un tesoro , 
Sempre si dilettò d'. ^ndar pulito : 
Paisato ha i Maganxcsi, e dopo loro. 
La Magna , la Rofsia , la Transilvana^ 
La Rouia bianca , ed é giunto alla Tana» 

X LL 

Poi a man destra giù voltofsi al bafso , ^ 
In Circafsia la sua strada ha pigliata , 
La quale è tutta in romore , e'n conquafso 1 
Gente infinita vi si vede armata i 
Perocché Sacripante Re Circaiso 
Aveva una gran guerra cominciata 
Contra Agrican, eh' è Re di Tartari?, ^ 
J-1 Puao , e r altro avea gra^ Signoria. 
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XLIL 

Era ta caasa di questo f amore 
Non odio , o sdegno , o gelosia di scaco , 
Non per confin dd Regno, o per onore, 
Non per voler per guerra efser stimato , 
Ma r arme avea lor poste in mano amore : 
Era queil' Agrican ditiberato 
Angelica per moglie avere , ed ella 
Vi questa cosa udir nèn vuol novella. 

X L I I L 

Anzi ba mandato in ogni cegtone , 
Prefso , e lontan con gran fatica e spesa , 
Invitando ogni Re^ ogni Barone 
Alla sua guardia , ed alla sua difesa : 
£ già molte migliaja di persone 
Per ajutar la donna han 1* arme presa . 
Ma innanzi a tutti gli altri , Sacripante ^ 
Che V era stato lungo tempo amante. 

X L I V. 

Erane innamorato oltra misura , 
£ lui la donna molto poco amava , 
Il che d' efser* odiato è più sciagura , 
Quella freddezza più V amante aggrava: 
Ora per abbreviarvi la scrittura , 
Questo Re la sua gente ragunava , 
£ giù si stava in sul campo attendato , 
Quando gli fu Astolfo presentato. 
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XLV. 

E questo fu, perché fece ordinare 
Per ogni pafso , e per ogni sentiero ^ 
Dove gente potefse capitare , 
Che ciascun paesano , e forestiero 
Innanzi a lui si debbia far menare , 
£ se del suo servigio avea mestiero » 
Con buono accordo con efso io tiene. 
Se non, lo lascia da Signor da benc# 

X L V L 

Astolfo compari sopra Bajardo , 
£ fu da Sacripante afsai guardato , 
Fargli eh* egli abbia viso di gagliardo , 
Tanto lo vede gentilmente armato : 
^on aveva la 'nsegna del Liopardo , 
Ma tutto il scudo , e V abito dorato , 
E però sempre per quel territoro 
Ciuamoisi il Cavalier dal scudo d' oro. 

X L V I I. 

Il Re gli domandò piacevolmente » 
Che soldo chiedi per la tua personal 
Rispose Astolfo : tutta questa gente , 
£ se più n* hai sotto la tua corona > 
Tutto questo domando , o vero niente ^ 
Cosimi piglia^ o così m' abbandona: 
D' altra maniera non saprei servire^ 
Perché so comandar, noa ubidire. 
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XLVIII. 

t perchè vegghi se me V hai da dare , 
Che forse pensi eh' io sia qualche pazzo. 
Fammi il sinistro braccio ben legare , 
Che com' andafsi a spafs3 , ed a solazza 
Questo esercito tutto vo pigliare , 
Cominciando da te» fin* al ragazzo : 
£ perché maraviglia non ti muova, 
Àoefso adefso ne farò la pruova: 

XL I X. 

A* suoi rivolto il Re, sentendo quello; 
Ch' ha detto Astolfo, dice, egli e peccato , 

; Che costui sia si pazzo, e sia si beilo, 
Guarda chi mai T arehbe immaginato : 
Forse acconciar se gli potria *1 cervello " 
Ancor , se fufse il pover* huom curato ; 

, Signor, risposer quei, lascialo andarci 
Poco co' pazzi si può guadagnare. 



Cosi Astolfo, licenziato, parte; 
Non può quel Re saziarsi di gnardallo , 
Che gli pareva pur , che con grand' arte 
Fufse addobbato , e poi guarda il cavallo , 
Sopra il qual stava Astolfo com' un Marte : 
Diliberofsi al fin di guadagnallo , 
Solo andandoli dietro , che gli pare 
Poca fatica Astolfo scavalcare. 

X iij 
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L V I I. 

Mori quel dei Pagano iacontanence, 
Bajard» non curò di quella urtata: 
Del suo si cura il Cavalier niente , 
Ma si ben della donoa^ cfa* è spacciata : 
Per quella scava affannato , e dolente ^ 
Ch' era da lui» più clieU suo core amata 
Poich' ha perduto ogni bene , e diletto , 
Trafse la spada per darsi nel petto» 

L V I I I. 

Astolfo , eh' a queir atto ben comprese p 
Che il Cavalier moriva disperato^ 
Subitamente di Bajardo scese , 
E con parole afsai V ha confortato : 
Credi (dicea) eh* io sia si discortese , 
Che voglia torti il ben, che si t' e grato t 
Giostrato ho tcco per gloria , e per fama , 
I^à a me T onor, abbici tu la dama. 

L I X. 

Il Cavalier, che U parlare ascoltava; 
£ prima di dolor volea morire ^ 
Or e pien d* allegrezza, e lacrimava ^ 
Sì che non può parola profferire : 
I piedi al Duca , e le gambe baciava ^ 
£ finalmente pur si senti dire : 
Or ben si dop{>ia la vergogna mia, 
Poich*^ anche vinto son di cortesia. 
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ne son ben contento , ed emmt grata 
Ogni vergogna , che corni in cu' onore , 
Tu m' hai la vita due volte donaca^ 
Ed a te me ne chiamo debitore, 
Tenendola per sempre «appacecchiaca 
Ak spenderla a tua posta , e per cu' amore ^ 
Ancor che forse bisogno non abbi, 
E la volontà mia troppa mi gabbi, 

L X L 

tenere che stanno in questo ragionare p 
Arriva Sacripante alla foresta , 
E vedendo la donna quivi stare , 
Ne fece nel suo core una gran festa : 
La prim^ impresa d' Astolto lasciare 
Pensa , ed attender solamente a questa ^ 
An7Ì attender vuol pure- a tutte due , 
Ma prima a questa , e tutte V ha per sue. 

L X I I. 

; grida forte , fatto lor vicino , 
Di qualunque di voi la donna sia > 
Lascila tosto , e vada al suo cammino , 
O meco provi la sua gagliardia : 
Tu non se* Cavalier, ma se' afsafeino, 
Ed un tristo uomo , e fai gran villania , 
Gli diise Brandimarte ^ che con gridi , 
Stando 4i cavallo, un' altro a piede sfidi» 
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L X IH 

Poi volto al Doca , il comifitia a prcgarfl i 
Che per un quarto d' oia il soo gli pi 
Astolfo di^ , io non te lo va dare » 
Perochè governar non lo sapresti r 
Ma costui, son contento $cavalca:re, 
£ che qud, eh' ci cavalca, tuo si r< 
L' onof di questa cosa sarà mia , 
Il cavai dif costui ti darò io. 

L X I V. 

Poi difse a Sacripante : tn farai 

Innanzi tratto un pò ài conto meco, 
E se perav ventura in terra vai. 
Il tuo cavai costui menerà seco : 
Se d* altra sorte andar la cosa fai , 

?uesto cavai , eh' io ho ne verri ceco^ 
cosi n* arai duei di costei poi 
Dividente la quistion ira voi. 

L X V. 

Come quel Sacripante andafse al ballo , 
Era si allegro , che pareva Maggio : 
Venni a torre a costui V arme , e '1 cavallo 
£ trovo questa donna A- avvantaggio : 
Poca fatica mi fia scavalcallo y 
Se la fortuna non vuol farmi oltraggio, 
Cosi fra se dicea , poi si discosta 
Dal Duca , e volto , gli dice , a taa posa 
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L X V I. 

itittà, unti due con gran fiirofe, 
DgQaa la lancia sua correndo arresta^ 
Dgnan si pensa d^ c&er vincitore ^ 
fc vannosi è ferir con gran tempesta: 
|(a Sacripante osci del corridore , 
B dette a tena un colpo della testa» 
Cosi caduto Astolfo V abbandona, 
JB'l suo cavallo a Braodimarte dona« 

LX VIL 

desti mai la pia di^ce novella^ 
JOiceva il Duca Astolfo , di costui » 
Che ù pensò levarmi della sella > 
E tocca adcfso a piede andare a Itti I 
Cosi parlando kisieme , la Donzella 
Volta ^ turbata in vista, a tatti dai 
Difse , abbiate avvertenza , e discrezione » 
Che preiso é '1 fiume della obblivione» 

L X V I I I. 

ognun di voi non é canto , e prudente^ 
lk>i Siam tutti perduti questa sera, 
Joco vi gioverà T efser valente, 
Che qui prefso trc'raiglia è una riviera, 
Che leva T huomo a se stefso di mente ^ 
Ve ricordar lo lascia di quel , eh* era^ 
^ude a me par, che meglio afsai saria» 
|P tornasene indietro, a mutar via. 
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L X I X. 

Che la riviera non sì può pafsàre , 

Han tutte due le ripe un' ateo montel 
Fra quali una muraglia è fatta andarq 
Che giugue insieme T ana j e l* altra " 
Delle due rocche, e sempre sta a goarJ 
Una donzella a posta fopra un momel 
Con una tazza lucida , e pulita, 
OffC nn che paTsa^^a ber del fi nme 

LXX, 

Com' ha bevuto , perde 1* intelletto , J 
Gli esce di cor fin* al suo nonae stefii 
E se fofse qualch' un , che per dispeJ 
Paisar vole fse il pafso non conccfso , i 
Subito un Cavalier si trova a petto , 
Che sempre n' ha colei qualch' ano apprfi 
Ammaliato , e di se stcfso fuori , 
Che la ^difenda da tutti i fomori, 

L X X I. 

Con tal parole , la dònna proccara 

Di fare a i Cavalier la via mutare , | 
Ma non e alcun di lor , eh' abbia paurl 
Anzi per ogni modo vuol provare , 
Che cosa e questa, o malia, o iattura,' 
Ed' efser giunti lor mill' anni pare: 
Cavalcando cosi ^ verso la sera ! 

. Giiinsero al ponte sopra la riviera. 
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I- XXII. 

»amigclla, eh' m era guardiana 
«oatro sopra '1 ponte ^roé^'i 
'T '««Piacevole, ed umab» * 
.ber del fiunip tutti tre gì' invita? 

l malvagia arte tua pur^é finita 
ftnr <:oavienti. renditene certa. 
ir.Wnmla fraudc vostra s'è scopetta. 
I» X X I n. 

If S"5\ ragionar la donna intese . 
jciair ilvasodelliq„ormaIsiÌK): 
»|o un foco m sul ponte s' accese, 

Ui . P***" ""^i . « voler vano : 
k»ltta donzcUa qnell' atto comprese . 

«tn '?'''!' "«.«=«>« ««ndimarte, 
»e M dell' altra la malizia , e 1» afte, 

JL X X I V. 

|pr«eli a man la giovanetta , 

fato andar più potea ratta n' andava. 

fef? i. "P* P" ""« '»'ia «retta , 
pvi 1 acqua incantata si pafsava 

Faltri !I" T"*' ''''^' «'"''^ "»g««» 
& „ "„''"i."» PO"» oon s' usava , '^ 
Hudla Damigella, che intendeva 
W(jacl}a novella, l»„pcva, 
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L X X V^ 

Brandimarte gittd là porta in terra; 
Onde si vede quel falso giardino ^ 
Che tanti Cavalier dentro a se serra: 
Quivi era chiuso Orlando Paladino, 
£ r Re Halan, eh' e maetro di gucni 
Chiarione , un valente Saracino , 
Ed Uberto , eh' é detto dal Lione , 
Ed Aquilanté , e '1 suo fratel Grifone 

L X X V I. 

Ecavi ancora il forte Re Adriano » 
Kd eravi Antifoi d' Albarofsia: 
Ognun di loro è forestiero , e strane^ 
Anzi non sa quel, che egli stefso sia, 
S' è Saracino , o pur s' egli e Cristian 
Tanto di se jgli ha tratti la malia , . 
E stanno quivi a posta d'una dama^ i 
Che Dcagbutina per nome si chiama. 

L X X V I L 

Or si comincia una cruda quistionc, | 
Astolfo , e Brandimartc sono entrati, , 
Il Re Balano , e *1 fonc Chiarione i 
Per Dragonttna Stan quel giorno arm^ 
Adriano , ed Uberto dal Lione ^ 

Si Stanno con quegli altri smemorati] 
Tutti son' in sul prato, eccetto Orlanj 
Che la loggia, a diletto sta guaidaado* 
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L X X V I I I, 

^ ancor V usbergo iodofso intero , 
uh* era giamo pur quella mactiuja: 
Brigliadoro il suo caro destriero 
'^ato è tra le rose ad una spina » 
H' altra cosa si dava pensiero : 
«0 in un tratto giunta Dragontina , 
grida , un Cavalier -, per lo mi* amore ^ 
ttri dpyc tu senti quel romoic, 

IL X X I X. 

stette altro a pensare il G>nf e Orlando | 

Ica a cavallo , e visiera serra ^ 

1 alla zuffa se ne va col brando s 

là Brandimarte ha Chiarionc in terra, 

i a Balano Astolfo andava dando 

ran colpi, ch'abbattuto ancor fa guerra : 

a come il Conte giunse, conosciuto 

il Duca fu ^ che la spada ha veduto» 

L X XX 

Ko lui gridava , Orlando mio , 

ore , e corona d* ogni Paladino , 

)ratm' ha fatto mai ti ovatti Dio! 

3n mi conosci? io -sono il tuo cugino, 

r tutto il mondo a cercarti vo io , 

i t' ha condotto a questo mai giardino I 

landò gli dà tanto fantasia , 

tanto se fu&e d' India ^ o di Zimia 
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L X X X I. 

Ma con gran faria > e senza alcun rigaaidc 
Un colpo disperato a due man mena» 
E se non fulse stato ^ che Bajardo 
Ha tanto ingegno > esperienzia , e lena, 

Sud Duca non portava pia il Liopaido 
\à morto rimaneva in su la rena : 
Ancor che il muro del giardin fuf^ ail 
Bajardo netto lo pafsò d un salto, 

L X X X I L I 

Il Conte Orlando dal ponte vicn fuora , ^ 
Che '1 suo nimico al tutto vuol pigliai 
Ma benché Brijg;liador la via divora , 
Fur con Bajardo non la può durare: 
Ha corso un pezzo grande, e corre anc9 
Ma io per me noi pofso seguitare : 
Però se tutti ci posiamo alquanto » 
più freschi il seguirem ncir altro Caot 
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^ o BO pensato a questa acqna incantata , ' 
I A questo fiume della obblivione » 

£d bolla ad una cosa alsomigliata , 
i Ch' alcun mi par che chiami pafsione : 
. Alcuni opinione hanno' chiamata , 

Ed altri affetto , ed altri imprefsione, 

Che l'huom lascia venirsi , buona , o trista , 
. Per detto d' altri, o per fede , o per vista. 

II. 

i quando eli* è di quella fina , e buona. 
Con le tanaglie non si levcria : '^ 

Harà uno in buon conto una persona. 
Ciò eh' ella fa , gli par che perle sia : 
Poi per qualche accidente s' abbandona, 
O (afsi un' altra quella fantasia, 
Quella persona una bestia diventa , 
Non piace più a colui, uèÌo contenta. 

( Ori. Inn. Tomo I. X 
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Vsccidente è qaell^acqaa , e qaclla tax2i| 
Che ù lasciò colei di man cadere ^ 
Ella è qoet eh' alla gente sciocca. , e j 
Or bene , os mal le cose fa parere : 
Perà si dice Talgarmente in piazza 
Per un proyetbio , e' glie llia data a I 
£ può qaello efser , com*^ io diisi póma] 
O detto d' altri , o vista nostra , o 

jQttcl non eonosccr se stefse , v«el dire- 
Lz leggerezza^, e V incostanzia nostra ; , 
Conosce se,, chi fuor del senno uscire 
Non usa, e sempre un core^ e un voko mosttlj 
Non so s' io y ho saputa diffinire i 
Torniamo a raccontar di quella giostra*» 
Anzi pur caccia d'Astolfo, ed' OrlaB<fo»^ 
Ch*^ un &gge ^ e l' altro la v^ segukand^ 

V. 

Orlando, scgat AstoUb a mwt brigl}^ 1 
Porte spionandoi, ma nulla gli valt^ 
Fa Bajardo in un' ora venti miglia ,. 
£ giurerebbe ognun ,. eh' egli abbia 1* ale: 
Il Duca in ver Levante il cammin piglia > 
Benché di Brandimarie gli par malfi^ 
Che lo segui con tanta afFezione-,. 
£4.01: lo lascia peggio,. chcfx^tOAe^ 
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VI. 

tb la paura ^ eh' ha diDorliadiaay 
Gli aria fàuo lasciare vtn sua fratelli : 

\ Or poich' Orlando per la selva piana 
Lo vede volar via com* ano uccello » 
£ che. sempre da lai più s' allontanft^ 

r Gii è si lungi , che non può vcdcllo , 
Kella campagna non fa pia dimora, 
Vexso il giardia correndo torna ancorar 

vu 

ii dove la battaglia ancot dorava , 
Perocché Brandimane stara in sellai,* 
Ed or Balano , or Chiarione- upcava> 

I Or questo > or quel di lor batte, e maTtella: 
Ma la sua donna piagnendo ii pregata 
(.£ piagnendo parea più grata ,0 bella y 
Che con quei Cavalier facefse pace ^ 

sfaccendo quely eh' a Dcagontina piace» 

VlfL 

brocche noa foPtvd^mA campare, 
Se non beveva dell' acqua inoantatia' 
Non si curi per ora smemorartf 
£d aspetti cost> la sua tornata « 
Che sen^a dubbio lo verri' ajatare : 
E cosi detto, la briglia^ ha voltata 
Al palafreno , e per l-'ampia piauum^ 
Ibim ca?al&is- ^^^ selva ostfora.- 

Yij 
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Cosi partita la gaerra^ si parte » 
£ far finite le cradcl contese, 
£ ^Dragontioa preso Br&ndimarte , 
CU diede il beveraggio ìyì palese 
Della riviera, eh' è fatta per artc^ 
Cosi si scorda il Cavalier cortese t| 

Di se , né sa come quivi sia giunto , 
£ tuno un* altro diventa in un puocow 

X. 

Strana bevanda certo, e stran liquore , \ 
Che della mente sua T huom può cavare: 
Sciolto è or Brandimarte dell' amore , 
Che in gioja c*n doglia lo faceva starei 
Non ha speranza più , non ha timore 
V onor di perder più , ne d' acquistare , 
Sol Dtagontina dentro al cor si sente ^ 
Vscita ogpi altra cosa gli e di mente» 

XI. 

Orlando ritornato nel giardino , ] 

Innanzi a Dr^ontina e ii^inocchiato» 
E fa sua scusa in un' atto meschino , 
Se '1 Civalicr nimico gli è scappato ^ 
E sta tanto sommcfso il Paladino, 
Ch' ad un picciol faaciul satia bastata : 
Ora a quel Duca bisogna tornare, 
Ch' jàvcr' Orlando dietro ancor gU guCà 
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XII, 

Me cavalca continaamcote ; 

£ notte ) e di non si riposa mai: 

Il primo giorno solitaiiamence , 

£ com' io difsi , andò con molti guai ; 

Nel secondo y lontan vede una gente 

Sopra ad un pian , che gii par più eli' afsai^ 

Astolfo ad uno Araldo domandava» 

Che gente è quella, eh' ivi$' accampava» 

XIII. 

f Araldo gli mostrava una bandiera , 
Che il campo quasi con V ombra copria^ 
E quivi gii^dicea, eh' aliogiato era 
Il Re de' Re , Signor di Tartaria ; 
Era quella bandiera tutta nera , 
Un cavai bianco par , che in elsa sia 
Tutto ornato di perle « &^]^y ^^ o^o* 
NoB avea il Mondo più ricco lavoro. . 

XIV. 

keir altra, eh' ha il sol d' x>ro in campo ì>ianco^ 
È del Re di Mongaglia Saritrone , 
Che non è Cavalier di lui più franco; 
Quell' altra verde del bianco lione, 
£ del Re Radamanto, che non manco 
Di venti piedi è dal capo al tallone , 
E signoreggia sotto Tramontana { 

Mosca la grande > e la terra Comana«* 
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X V. 

Qaella TierBìi^ia , eh* ha le lune à^ ola, 
È del gran Potìfcrno Re d' Orgagna, 
Clic di suco è pofsente ^ e di cesoxo» 
Ed è molco gagliardo alla campagna; 
Ascolta ciuti i nomi di costoro. 
Che non vo, che stendardo alcun rimag 
Che noi conoschi, e poisilo contare 
A chi maLte ne igiene a dimaudaJ?^ 

%Vt 

Vedi là il fbhe Re della' Gotiia^ < 

Ctìc Pandragon da tuui è nominato ^ ' 
Vedi r Impeiador delk Rofsia , 
Ch' ha nome Argante, un' huomo sultani 
Vedi Luicone, e '1 fiero Samaria y 
Il primo è di Nonrega cofonaco'. 
Il secondo di Sveza , e non lontana^ 
£ la bandiera del Re di Nontiana» 

XVII. 

Il qual per aome è chiamato Brontina-^ 
rorta nello stendardo verde an core» 
Il Re di Damma gli alloggia vicino , 
Ch' ha nome Uldano , ed ha molto valori 
Ccstor versoi Iiidia pigliano il cammfao 
Sotto Agrican, che di tutti è Signore, 
E tutti sottoposti a se gli mena y 
Tt& dare a^falafironc^ amara> ^ena» 
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X VIIL 

SiieM' India estrema siguoreggia 
gtaa tecra, eh' ha nome il Cactajo, 
Ed ha una figliaoia , che pareggia 
U sol^ quand' è più il ciel sereno^ e ^a|<»^t 
per efsa il. Re Agiicaa quasi vaneggia ^ 
i in sua vica non stima un danajo^ 
Ne tiuto' il stato , se non la guadagnaci 
^d ella a» lui ha volte le cadcagna*. 

xix.: 

ko è, eke jex dat padxie Gabfiioiir 
Il Re Tenne una gcofsa ambasceria^, 
I gli fece una grande escusazione , 
ktoon gli dà la figliuola, in ballai, 
*erchè contra alia aia intenzione 
y Albracca tolta> gli ha la signocla p 
I stando chiusa in quella Rocca forte ^ 
*ice voler . tenessi insin*^ ar. morte; 

XX 

|otfebbe e^r ^ ehe tutta lai gsnt» 
bdafse a quella tocca a poc 1' afsediix, 
' il padre a «piestaucosa non consente, 
: ella, ch*^ Agrican ^ha tolto a tedio r 
i io tengo; per cena finalmente , 
te la fìuiciulla non arai rimedia , 
^ potrà far eoo noi lunea^ contesa^» 
wrii me^^ era, ella/ si^mfii: accesa^ 
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X XI. 

Dipoi eh' Astolfo la cagione intende. 
Perch' ivi fuTse ragunato questo 
Esercito , senx' altro la via prende , 
Clic ciò sentir gli fu molto molesto; 
£ più gli fia , se la donna s' arrende , 
Che lo conobbe come giunse presto , 
JE conosciuto , con allegra faccia 
GittogU al collo tutte due le braccia. 

XXII. 

Ta sii per mille volte il ben venuto , i 

Dicca la donna , gentil Paladino 
Che ben se' giunto a tempo a darmi ajafi 
Fufse teco Rinaldo tuo cugino » ' 

Ed io avefsi ogni cosa perduto , ' 

Non che questo Castel, dove il destinoli 
E* la disgrazia mia rinchiusa m' iianno , J 
Che rifarei con efso ogni mio danno* Ì 

XXIII. 

Biceva Astolfo : io non vo già negare , ì 
Ch' un franco Cavalier non sia Rinaldo] 
Ma ti voglio anche questo ricordare , j 
Che in sella io sto di lui molto più sali 
Abbiamo spcfso insieme avuto a fare , I 
A mezzo inverno gli ho fatto aver calj 
E s' avefsi voluto , l' arci preso , i 

Ma fai è bastato, che mi si sia arreso. 

Ust^ 
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X X I V. 

1 simil pofso dire anche d' Orlando ; 
Che delia gagliardia porca il stendardo : 
Ma se gli vien quella spada mancando , 
Com*a queir altro è m^incato Bajardo , 
Non s' andrebbe nel Mondo più vantando 
Per cosi bravo , e per irosi gagliardo > 
Non con meco però, che in ogni guerra, 
Ch' «bbi con lui , io feci andar per terra. 

XXV. 

;a donna , che conosce quel cervello , 
Lo lascia dir, benché malvolentieri 
Sentifse tai parole dir di quello , 
Che in cima sta di tutti i suoi pensieri: 
15 ben poteva risponder per elio , 
Avendo visto tutti i Cavalieri , 
E Paladin di Carlo , e ben notato 
A elle misura ognun d' elsi è tagliato. 

XXVI. 

'ecegii gran care^tze, e grand' onore, 
E' ^u ncir alta rcrcca T alloggiava : 
Ecco levarsi un gran grido di fuore. 
Ed un mefsaggio appunto ivi arrivava , 
Di polvere era pieno, e di sudore, 

* Alfarme , alFarme per tutto gridava: 
E già dentro altra terra oi^nu no armato, 
Ed alla sua difesa appatcfchiato. 
Qrl. In. Tomo l. Z 
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XXVII. 

Eran questi tre mxh combattenti^ '^ 

Denteo alls cocca son da mille faoti, 
Fansi col Doca alsai ca^ioaaji»emi , 1 

£ con qiici del cooSiìgUo lutti quanti : 
E pigliano un partito , da valenti, 
Di d2<:nder ie mira » e star costanti , 
E (esistenza far fin' a^la mot^. : 
La terra era da se gagliarda, e force. 

X X V I I L 

Cosi restarno , eh' ella si guardasse , 
Che ben per qvùndici anni era fornica : 
Diceva Astolfo , dalU selle bafse ^ 
Io non vo far serrato^ qmi la vita. 
Se quel gran Re per le soie man caftca&c » 
U ofsidion sarebbe poi finita : 
Però vogl' ire a fer fuggire ognuno : 
Vedcai que' Re ^a^caxe ad WiO ad 000. j 

XXIX. 

E cosi detto al campo se ne scende, 
QuaKco più fbxte pu^ Bajardo sprona « 
Dicendo cose orribili: « e stupende ,. 
Come pazzo lo guarda ogni persona : 
Forse eh' io vi firò levar le tende. 
Gente sol da dormire ,. e da ber buona, 
Se foste più , che non sete sei tanti, ' 

Vi vo far vìa fuggi* come forfiantL . ( 
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I ' 

XXX. 

^cDtidue c^Dtitiaja di ffiiglkja 
Di combattenti aveà ^co Agricàne , 
Tatpin lo «liee, e non fu mica baja, 
Astolfo tutti gii ha per canne Vane : 
Dice il proverbio , che chi ttoppo abbaja 
Scempie il corpo di Tento , e non di pane : 
Ed un' altro é , che dice , che , guastando^ 
A poco a poco va i' htiomo imparando. 

XXXI. 

Cadde quel giorno Astolfo dell* arcione , 
, Che noi credeva, ed imparò dipoi 
A governarsi con più discrezione : 
Ora Agricane a guerra sfida, e' suoi^ 
Vengane Poiiferno , e Saritrone, 
Venga Brontin , venite tutti voi , 
Uldano , Argante , Lurcon , Santaria , 
\ E innanzi a tatti Agrican venga Via. 

XX X I h 

Armasi con grandifsimo furore 
li campo cb' a vedere e cosa oscura 
Quel popolazzo sciocco , e pien d' errore , 
Che d' un sol Cavaliero avea paura : 
Tanto alto e 1 g'ido, e sì grande il romorc, 
Che ne risuona il monte , e la pianura^ 
£ gli stendardi spiegan tutti qus^nti^ 
Dicftii tie insième cavalcano avanti. 
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XXXIII. 

Vedendo Astolfo a quel modo soletto , 
Si vergognar d* andargli tutti addofso; 
Argante Imperador senza rispetto 
Fuor della schiera correndo s' é mofso: 
Più di sei palmi largo era nel petto. 
Mai non fu visto un capo tanto grofso, 
Ghiacciato ha il naso , e r occhio piccolino^ 
E'I mento aguzzo, come un Babbuino. 

XXXIV. 

E sopra un gran Cavai , eh' e di pel soro. 
Con la testa alta Astolfo riscontrava , 
Il franco Duca con la lancia d' oro 
Fuor della sella netto il traboccava: 
Fece maravigliar tutti coloro , 
In questo Uldan la sua lancia abbassava , 
Ch* era un Signor magnanimo , e cortese , 
Cugin carnai del poisentc Danese. 

X X X V. : 

Astolfo con la lancia V ha scontrato , 
E c?ame V altro in terra lo trabocca. 
Ognun maravigliato , ed adirato , 
JJ un dopo r altro della schiera scocca^ 
Gridando^ addofso a questo rinnegato , 
Ognun velocemente il cavai tocca , 
E dopo lor, tutta quella canaglia 
Addofso al Duca viene alla battaglia. 
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XXXVI. 

Dall' altra parte sta fermo , e sicaro , 
£ tutta quella gente Astolfo aspetta: 
Com' uno scoglio in mare^o in terra un moro. 
Sopra Bajardo tien la sella stretta : 
Per la polvere, il cielo e fatto scuro ^ 
Che muove quella gente maladetta : 

guattro vengono innanzi, Saritrone , 
adamantOy.Agricane^ e Fandràgone. 

K X X V I I. 

Qnel Saritrone il primo fu investito. 
E tosto verso il ciel voltò le piante , 
Ma Radamanto , che di dietro è gito , 
Percofise Astolfo quasi in quello istante: 
Agrican d* altra parte V ha ferito, 
£ nelle tempie , e nell' elmo davante, 
Pur' in quel tempo il giunse Pandragone , 
Questi tre colpi lo levar d' arcione, 

XXXVIII. 

E tramortito in terra si distese 
Per tre gran colpi , eh' avea ricevuti : 
Radamanto smontato tosto il prese, 
£ niplti altri vi son sopravvenuti: 
Ver' è , che 'l pover' huom non si difese , 
Ch* era stordito , e non ha chi 1' ajuti , 
Ebbe Agricane afsai più sortii sguardo 
Che lasciò Astolfo ^ e guadagnò Bajardo. 

Z iij 
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XXXIX. 

Io non so dti , Signor , se quei destriero. 
Per non aver' il suo primo Signore ^ 
Non era uà* Pagan più cosi iiero , 
O che r efsere in strana regione 
Di fuggir gli togliéfse ogni pensiero , 
£' si lasciò pigliar come un castrone^ 
Senza contesa, al pofsente Agricane 
Quel fatato cavallo in man rimane» 

XL. 

Or preso Astolfo, e perduto Ba/ardo, 
E *1 ricco arnese , e la lancia dorata , 
Huom non è nella rocca sì gagliardo, 
Ch* ardisca fuora uscir, ma stafsi, e guata 
Sopra le mura ognuno a bello sguardo^ 
Coi ponte alzato , e la porta serrata : 
E mentre che così stanno a guardare, 
ycggon* un giorno gran gente arrivale» 

X L I. 

Se volete saper , che gente sia 

Questa che giugne , e chi ne sia Signore, 
Dico , eh' egli era quel di Circafsia , 
Sacripante alto Re picn di valore , 
Ed ha seco infinita Baronia , 
Sette Re sono , ed uno Imperadore, 
E vengono ajutar quella donzella : 
Udirete ora ognun come s* appella. 
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X L I I. 

Quel che veniva innanzi era Cristiano , 
Ancorché d'eresia macchiato forte , 
He deir Brminia , chiamato Varano , 
Gagliariio , ardito a maraviglia , e fotte, 
Che trenta mila fanti cuopre il piano, 
Che tiran d' ateo peggio , che la morte : 
L* altro y che mena la schiera secónda , 

! È r alto Imperador di Trabbottdtk 

X L I I t 

£<1 è per nome Brunaldo chiamato , 
Ventisei mila ha di fiorita gefott: 
DcUa Prufsia è '1 lerto ineotonatO , 
Chiamasi Ugnano , ed e molto pòftentc , 
Cinquanta mila fanti avea menato , 
Poi due Re , Tiln dell' altta più valente , 
Ognun di loro a Casa sua sta bene, 
r an la Torchia , la Media V altro tierie. 

X L 1 V, 

Qael della Ml^diA ha nome Savaronè , 
Torindo è quel , eh' alla Tutchia ^brtlartda , 
Questo ha quaranta mila , e più pèrsone , 

§;ueir altro tretitaisei nella sua b&ndà: 
abilonia , e Baldacta , un gran ghiottone 
In compagnia di questi altti Re màttda. 
Dico , che di que* luoghi era Signore, 
£ Trufialdin si chiama il traditore. 

Ziv 
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X L V. 

E mena le sae genti ratte quante , | 

Che soD da cento mila in ana schiera ' 
Il Dammaschin , eh' è razza di Gigante , 
li^hsL venti mila sotto la bandiera, 
Bordacco ha nome , e poi vien Sacripante^ 
Il coi senno , e valor senza par* era , 
Fone di corpo , e d' animo prudente , 
Ottanta mila è tutta la sua gente. 

XL VL 

Ad Albracca arrivò quella mattina ^ ' 

Che la presa d* Astolfo era seguita , 
£ dette dentro con molta rovina: 
Benché Agricane abbia gente infinita , 
Fu queir afsalto cosa repentina: 
L'alba appunto del giorno era apparita 
Quando si cominciò la zuffa grande ^ 
Che da far dette a tutte' due le bande. 

X L V I L 

Or chi potrà la quinta parte dire, 
La millesima pur di questa cosai 
I gridi , i scontri , il diverso ferire , 
Le strida della gente dolorosa. 
Che d'una, e d' altra parte va a morire I 
Chi mostrerà la terra sanguinosa , 
L'arme , gli scudi , e bandiere stracciate , 
£1 campo pien di lance fxacalsate ) 
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X L V I I L 

^ prima znffit fa del Re Varano, 
Che la sua gente chetamente guida > 
Cx)mandamento hi di mano in mano , 
^Che prigion non si pigli, ognun s' uccida: 
F« V afsalto improvviso , e parve strano , 
All'arme , all'arme tutto il campo grida , 
Chi vuol fuggir , chi piglia V armadura , 
Chi mostra ardire, e forza, e chi paura. 

X L I X. 

Some si sia , star non bisogpa a bada , 
Dentro alle tende già i nimici sono ^ 
Vanno i Tartari tutti a fil di spada , 
Compafsion non trovan , né perdono : 
Per campagne, per colli, e fuor di strada 
Fugge tutta la gente in abbandono , 

. £d ecco più la furia soprabbonda , 
Giunto è 1' Imperador di Trabisonda* 

Eoa la sua gente i Tatfari sbaraglia , 
Senza rispetto e senza discrezione : 

' E giunto gii con gli altri alla battaglia 
Il Kc Torindo, e'f franco ilavarone. 
La gente Tartaresca abbatte , e taglia : 

* Alla riscofsa sotto il Gonfione , 
Per correr tutti quanti in uno istante , 
Su Trufialdin, Bordacco, e Sacripante 
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L I. 

La battaglia era tatta avviluppata , 
Chi qua, chili, chi ftiggia , chi feria, 
i-a polvere tanto alto s e levata. 
Che scorger T un non può chi 1* altro sia 
£d è la cosa si disordinata , 
Che non giovava industria , o gagliardia 
Del Re Agrican , benché sia tanto force 
Tutte le genti innanzi gli son morte. 

L I I 

Ed ei per eran dolor la morte brama , 
Soletto moT di schiera viene avanti : 
E tutti i Baron suoi per nome chiama y. 

Snelli Uldan , Saritroni , e quelli Arganti 
ov' e , dicea , T onor vostro , e la rama i 
Forse , ch'alcun di voi non son Giganti I 
Lurcon , firontin , Pandragon , Santaria , 
Poliferno , e quegli altri -vengon via. 

L I I I. 

Salito era Agrican sopra Bajardo , 

Innanzi a tutti vien con 1' asta in man^j 
Apre le schiere quel destrier gagliardo ^ 
Con tanta furia corre sopra il piano : 
Più a' suoi ch'agli altrui non ha riguardo , 
Ed ecco ha riscontrato il Re Varano , 
Nella testa il colpisce, e lo scavalca^ 
E per terra lo lascia fra la calca. 
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L I V. 

linaldo fa cavato dell' arcioae 
Da PolifciBO , ed ecco il forte Argante^ 
Che con la lancia atterra Savarone, ' 
£ Radamanto eh' é più , che Gigante , 
Ha già disteso Ugnan sopra il sabbione : 
Or vede ben' il tranco Sacripante 
Tutta la gente sua motta , e smarrita 
Se non corre egli steiso a darle aita. 

L V. 

tKÌa la schiera sua pien di furore , 
Fagne il destriero , ed abbafsa la lancia « 
Abbatte Poliferno , e a fargli onore 
Va Pandragon percorso nella pancia: 
Srontin' , e Argante y eh' era Impcradore , 
Ebber da luì la medesima mancia: 
Ma poiché vede, che la spada ha tolta. 
Ben da dover la gente in fuga è volta. 

LVL 

)i ha veduto i putti il carnovale 
Fare a Firenze in una strada a' safsi^ 
S'alia contraria , una parte prevale . 
Quella che manco può , la dà pe' chiafsi: 
S'un' ardito si volta , e gli altri afsale , 

Sud che prima seguiva, a fuggir dafsi, 
irà che tal la guerra e di costoro , 
Que' che cacciavan gli altri ^ or fuggon loro. 
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L V II. 



,..] 



Altrove il Re Agricane e occupato ^ 
£ fa gran prove della sua persona , 
Vede il suo popol tristo sbaragliato , 
Che fugge in rotta, e che'l campo abband^ 
Il viso tutto ba di rabbia infiammato , 
A quella volta pien di stizza sprona. 
Ciò che innanzi gli viene urta , e calpesi 
O sia di quella parte, o sia di questa. . 

L V I I I. 

Come il verno nel tempo più nodoso 
D'un alto monte scende un fiume in frdl 
£ va sopra le ripe furioso 
Pien di pioggia, e di neve, e di bcllettt| 
Cotal veniva Agricane orgoglioso : , 
Tornatemi ad udire, e fiavi detta | 

Una gran prova , che'l Canto presente ' 
Mon è bastante a dirla degnamente. 



% 



CANTO XI, 

^ I, 

V 

A la più sciocca turba conto afsal 
>c' ben , che la fortuna, e la natura 
K dà , quali intcrvicn , che semprcrtiai" 
fucila che ce gli ài, quella gli fura : 
{inde a me par che sian più tosto guai, 
I non si trovi cosa men sicura , 
Ica nostra, e dove Tuomo abbia a far meno, 
be quelle , che gran grazie par che sicno, 

I L 

|io ha ricchezze sta sempre in pensiero , 
poi vien'ua, che glie le porta via : 
feeli è un forte, destro, atto, e leggiero, 
«ardisi dalla prima malattia : 
I è un bravo , e gagliardo Cavaliero , 
irà bersaglio dell' artiglieria : 
h Re , un Duca , un Signore , un padrone, 
ìcn la disgraxi^, e I9 metpc in prigione. 
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Ed allor gode la fortuna , e sguazza ^ \ 
Quando fa qualche prova segnalata , 

>ra tutti questi ben la turba pazza j 

Ha sempre la bellezza afsai stimata : | 
Però s* affligge un Cridiano . e s'amma^ 
Intorno ad una donna imbellettata , 

Fa versi, fafsi bello , e si profuma [ 

E se , e lei ad un tratto consuma. > 

IV. 

Dall' altra parte viene un concorrenae , 
£ due^ e tre y e quattro , e cinque, t ^ 
Ognun deir altro vuol parer più ardenfl 
Non può gii a tutti veder ben colei t 
Ecco che eli* è gii misera, e dolente^ 
Per non poter' amar chi ama lei : ^| 

Un' che fra gli altri si tetri deriso, ; 
FaraQe un fregio in sul mezzo del vìsdll 



Cosi sari finita la bellezza, i 

Cosi misera fu quella , che Troja 
Mise in profondo da si grande altezza :' 
Cosi la nostra eh* ora è in tanta noja , 
£ Questa eente k testa si spezza , ' 

Chi la ditende , e chi vuol che la ma<l|{ 
£ quel Re Agrican , che tanto l'ama , 
X^a sua distruzion proccura, e brama., i 
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VI. 

K)n tanto faror ratto cammina 
!he non vede egli stefso quel che faccia : 
Som' an giroppo di vento in la marina 
i onde y e le navi sottosopra caccia , 
U in terra con furia repentina 
Riarbori abbatte, sveglie, sfondale straccia : 
barrici fnggon' i lavoratori , 
\ per le. selve le fiere» e' pastori. 

V I I. 

lià per mezxo , e non fa difTerenzia 
■a aimi^i , ed amici il Re superbo » 
MI r ia»pedÌ5ce^ fa la penitenzia : 
io solo a Sacripante mi riserbo , 
" iainLo corre, e giunto alla preseniia^ 
^e vede lo strazio crudo , acerbo , 
te ÙL coiai della gente infelice , 
osamente sgrida loro^ e dice. 

Viri. 

Jtcvi di qui , vituperati , 

faglia , popolazzo dia niente , 

kim siate più Vafsalli miei chiamati ^ 

II' io non voglio efscr Re di si vii gente : 

bnza r ajuto vostro , svergognati , 

WbattexQ sor io più facilmente y 

fcombat tendo sarò vincitore 

bn. nuaoi mia fatica ^ e con più onore. 
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I X. 

Così dkendo , a Sacripante grida. 
Figlia del campo tu , che se' si fiero ; 
Rivolto a quella voce , che lo sfida 
Nel sembiante quel Re lieto , ed aitici 
A quella , che i pensier suoi regge , e gu 

. Manda nell' alta rocca un mefsaggiero 
Pregandola , che venga alla muraglia , 
Per raddoppiargli il cop nella bactagU 



Venne la Damigella sopra il muro^ 
£ manda un brando al Re di Circafsi 
Col qual sia più ardito , e più sicuro : 
Di che voglia queir altro y e core stia 
Pensatel voi , pur dice , io non mi cui 
Che- quella spada alla fin sarà mia , 
lì Sacripante al fine , e quel castello , 
E lei y che*l cor da me tanto ha lubell 

XI. 

Cosi dicendo ^ turbato si volta ; 
E dal nimico afsai s' è dilungato 
La grofsa lancia in su la coscia ha te 
Già Sacripante à lui s' era voltato , 
E ne venia volando a briglia sciolta. 
E già s' e , r un con V altro riscontr 
Con tanta furia , che chi sta a vedere 
Gli occhi aperti ba paura di tenere. 
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X I i. 

I«'on Talcio in fronte 1' elmo s' ha percolso 
Con quelle lance dure smisurate , 
I^è s' é per questo alcun di sella mofso^ 
L' aste nn alle reste ha fracafsate , 
Benché tre palmi ogni troncon sia gxofso : 
8.ivolti y già le spade hanno impugnate , 
£ furiosi tornansi a ferire , 
^ Ch' ognjia dilor vuol vincere, o morire. 

X 1 1 L 

II Re Circafso tutto s' abbandona 
A due man sopr' un colpo disperato , 
<yiunselo in testa , e taglia la corona » 
L'elmo non può tagliar, perch' é incantato t 

I Lui ferisce Agrican nella persona, 
£d hallo forte in un fianco impiagato : 
Di vendicarsi ognun di lor procaccia, 

i £ xeodonsi pan tresco per focaccia. 

XI V. 

Non $ì spefto la pioggia, e la tempesta, 

Né la neve si folta dal ciel cade, 
i Quanto in questa battaglia aspra, e molesta 
&• odono spcfso i colpi delle spade : 
Sanane son dal tallon fin' alla testa, 
I Mai^ non si vide tanta crudeitate, 
Ognun di cento piaghe e sanguinoso, 
E cresce Ojgnor 1' afsalto furioso. 
OrLIn.Tom.1. A a 
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XV. 

Ver* é\ che Sacripante pegeio stava. 

Che molto saogue fuor del fianco gli cfcc. 
Ma col goardkr colei si ristorava , 
Quel che gli to' la piaga, amor gli cresce: 
Anzi vie più da quei DegH occhi cava ^ 
Che non perde» laonde non gì' iucrescc 
tic fatica, ne morte , e dolcemente 
Ragionarsi cosi nd cor si sente, 

XVI. 

Io vo contento , anzi lieto a morire , 
Poicb' io compiaccia chi da quelle marat 
Mi sta a veder , ch'almen Tudiisi io dire t 
Io son por dispietata troppa, e duca , 
Faccendo an Cavaliec d' amor languire,^ 
Che , per servirmi, la vita aoa cura.: 
Se ciò dicefse , ed io ne fufsi certo , 
Degnamente ogni mal saria soffcno» 

XV I L 

Sopra questo pen^r T ira tiabocca , 
E r ardire, e ÌKp spirito, e '1 valore, 
D'Angelica il bel nome ha sempre in bo«ca. 
Con efso spera d' efseir vincit^e: 
Cosi quel Ke sinistramente tocca, 
E mena colpi , che gli dan nel core y 
Ma pur la forza a poca a poco manca ,. 
Scttché noi sent» ^ ed ha la faccia bianca» 
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X V II I. 

gli altri Re (che starano a gnàrdare, 
vinci da maraviglia, e dt spafCDto, 
, Quest* aspra za&) un gran peccato pare 
Lasciar morir quel Re pien d' ardimenti} : 
Ma sopra tutti , noi può sopportare 
Il Re lt>rindo, ed ha molto tormento 
Vederlo in quello stato estremo posto , 
£ però d' ajutarlo s* è disposto* 

XIX. 

i non pofso , dicca , Signor , patire, 
A' suoi compagni , e parmi gran peccatb 
Lasciare il nostro Re còsi morire*, 
E poi gridava , afa popolazxo ingrato , 
Danqae potrai con gli occhi tuoi sof&ife 
Veder morto colui , che t' ha salvato f 
Già fuggiva la gerite sbigottita , 
£d ci CI ha reso V onore, e la vita. 

XX. 

letto cosi , Torindo vdoroso 
Si spigne addofso alla nimica gente, 
E con un tronco grefso, e pondetosb 
Abbatte ognun , che stf li fa presente : 
Poi mette mano al biando , e sangninoté 
L' ha £sitto già, che prima era lucente, 
£ lo trapòrta V impeto, e '1 furore: 
0r fli inulina altiififlM rooioFe^ 

A a ij 
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XXL 

Perocch* ognun , sia Tuico , o sia Circa£fO| 

, O sia cii Trabisonda^ o di Àoria» ^ 

O sia degli altri , che tacendo palso ^ 

; Che troppo lungo raccontar saria , , 

Ne' Tartari ferir con gran fracarso , 
£ . contra quei di Mongalia , e Ro&ia 1 
Palla parte di sopra repentino^ 
Ecco giunto in un tratto Txuftaldiao* 

X X I L 

Quel di Baldacca , eh' è tanto pofsente : \ 
,Orribil guerra qui s' è cominciata , 
Che cento mila è tutta la sua gente , 
In tina schiera vien stretta ^ e serrata : 
Agrican, che 'Ifiacafso intomo scntc^ 
E vede la sua gente sbaragliata , 
A ì'acripinte diceva , Signoie , 
Le vosue genti han tatto grande errore. 

X X I I L 

E voi ne porterete ancor 1^ pene , J 

Or fate il peggio, che potete fere: 
Cosi la zufla a divider si viene , 
L'ano in qui , 1' altro in là si vede andare: 
L'uno sta male, e l'altro non sta bene , 
Ma pur gagliardo l'uno , e 1* altro pare» 
E trenta falci in un piato non fanno , 
Air agguaglio di questi , strazio, e daxuio. 
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XXIV. 

kgtican si scontrò con Truffaldino , 
%en;Vedc , che campar non può quel ghiotto. 
Innanzi a lui si fa con un bocchino , 

• Che par che ir capo gii sia stato rotto: ' 

10 son, dicea, sopra questo ronzino. 
Tu hai '1 miglior cavai del mondo sotto ^ 
Smonta , e va a pie , siccom* andrò ancoc'io, 
Ed a quel modo vedrò il conto mio. 

XXV. 

kgrican' alla ragia stette saldo , 
ò'montò, senza dir' altro, alla campagna. 
Dette ad un paggio il cavai di Rinaldo, 
£ dice , che con ef^o ivi rimagna : 

11 tempo colse TrufFaldin ribaldo , 
Volta la briglia, e mena le calcagna, 
E prima eh* Agiican sia rimontato 

S* e tra ^a gente sua rimescolato» 

XXVI. 

ir si rovescia tutta la battaglia , 
, Verso la terra fuggono i Circafsi, 

Fugge di TrufTaldm la ria canaglia 

Co Soriani sbigottiti , e lalsi : 

Per terra van corazze , piastre , e maglia : 

Gittavan le saette co' rurcalsi. 

Non è più huom eh' a Tartari risponda , 
,f uggon' i .Turchi ,. e que' di Trabisonda» 
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XXVII. 

E eia son eioDti ove il fofso confina 
Prefio aUa terra , e la & tanto forcc^ 
Ognuno a fiaccacollo ivi rovina , 
Che'] ponte è allato , e son chiose le por 
Che dcbbc fate Angelica meschina , 
Che vede le sue genti tutte morte , 
Apre la porta, e '1 ponte hi calare, 
Cho sola non vuol' ella già campare* Ì 

XXVIII. 

Come la pona è i^erta, e '1 ponte balbo , 
È ben da poco eh* in dietto rimane , 
Entra il Tartaro dentro col Citcaiso, 
Conosciute non son le genti strane : 
In questo cala il tastrel con fracafso, 
£ restò dentro il feroce Agricatie , 
E con efso de' suoi forse trecento 
Futno nella Città serrati drento» 

XXIX. 

Egli era sopra Bajardo bardato , 
Spaventa ognun col guardo orrendo altiero ^ 
Bordacco Damaschino era tornato ^ 
Vede il nimico , e pien di mal pensieto, i 
Cosi snperbamente |li ha parlato^ ' 

Or d' efscr forte ti Farà mestiere : 
E mentre le parole aspre diceva, 'i 

Qael valoroso Re se ne rideva. 
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XXX. 

kn il Re Bordacco una catena 
r ayea ila capo una palla impiombata ^ 
baefsa ad Agricane a due man mena^ 
■ con la spa^ sua s' è riscontrata : 
[non mostro d' avelia tocca appena, 
mt cadde in terra in due pezzi tagliata: 
[Tartaro a lui volto > or saprai dire, 
Ise , chi meglio ha l'arte del forile. 

XXXI. 

in detto y valotesamence 
, due man tira sopra il bacinetto, 
mettegli la spada insin' al dente , 
dì sia' al collo , e poi sin sotto al petto : 
edendo quel gran colpo T altra gente, 
btta indi si levò per buon rispetto , 
sbigottita si metteva in caccia , 
Tartaro gii segue , e gli minaccia. 

XXXII. 

ta 1* aveva fatto cieco , e moto > 
quella fra la turba lo traporta , 
^e s' alla mente gli fitfse venuto 
ornar' indietro, e far' aprir la porta^ 
ra quel di per sempre combattuto, 
Dgelica sarebbe presa , o motta : 
la quella, che ciascun di senno priva^ 
^tro U.pose alla gontfe ^ che fuggiva. 
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XXXIII. 

iLa battaglia èì fuor tuttavia dura , ' 

^entonsi colpi , e voci ^ e strida^ e pìad 

' Chi si getta dal ponte per paura. 
Per terra sono i corpi morti tanti , 
Ch' era una cosa orribil, fiera, oscura, 
Dair una parte , e V altra tatti i canti 
Son già ripieni, e '1 sangue era sì grols 
Che sopra V orlo è già cresciuto xi fbfiQ 

XXXIV, 

Ma dentro alla Città maggior remote^ ' 
Più stiana festa afsai si rappresenta , \ 
Agricane irabriaco di furore , 
Ognuno uccide, c^istrugge, e spaventa: 
Al Mondo non fu mài rotta maggiore, 
IQè dove tanta gente fuise spenta, j 
Tanta n' uccise tjucl Pagan gagliardo, 
Ch' appena i corpi può pafsar fiajardo. 

XXXV. 

Piima che fufse in Albracca serrar© , i 
Come intendeste, il Re di Tartaria, 
Vedendo il caso cosi mal parato , 
Dentro ne venne quel di Circafsia, 
E medicar si facca disarmato, 
E tanto sangue del corpo gli uscia. 
Che di star ritto non avea potere , 
Onde in sul letto si stava a giacere, j 
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xxxvi. 

&ccndo Agrican tanta tempesta^ 
Oic là tempesta proprio non fa tanto , 
^om^nda uno Scudier , che cos9 à questa , 
Ck>lai eiiel dice^^e gli occhi ha pien di pianto: 
Salta del leito , e non to' pur la vesta , 
*Id van Jo vuoi tener chi gli sta a canco^ 
|Corre col brando solo in mano , e '1 scudo ^ 
.Con la camicia indofso,e'l xesto nudo» 

XXXVII. 

Kmtrasi nelle schiere spaventate, 
Nefsun per tema sa quel che si faccia, 
I E ^rida loro : ah genti svergognate , 
Poich' un sol Cavalier tutti. yi caccia. 
Come nel fango non vi sotterrate! 
I Com* ardite ad alcun mostrar la faccia t 
I £ poiché pur morir qui vi bisogna » 
i :Volc;c aver la morte , e la vergogna l 

XXXVIII. 

D mi trovo feritoie disarmato , 
Anzi son nudo per aver' onore: 
Il popol, cke fuggiva, s' è fermato, 

I In maraviglia cambiano il timore: 

j Ognuno alle sue spalle s' e voltato ; 

I Eca r alta virtù di quel Signore, 
E r animosità tale , e V ardire , 
Ch'. ^ chi non V ha , lo &ceya venite» 

I Cri. Iwi. Tomo I. «Bb 
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XXXIX. 

Il Re Agticane a pezzi avea tagliata ^ 

Una gente infinita , e via dispersa : 

• Ora ha quest* altta gente riscontrata ^ 

'■ £ Sacripante , che'l paiso attraversa : 
Kuova oattaglia qui s' è cominciata/ 
Piglia vigor la turba già sommersa , 

« £ran rimasi i Tartari niente y 
Ma fa lor core il suo ^>ignor valente. 

X L. 

Dair altra parte tanto eran spronati 
Que' della terra dal gran Re Circafso, 
Che si tengon per sempre svergognati , 
Se son cacciati adefso da quel paTso : 
Quivi di fìrecte , e di dardi lanciati , 
Ul lance ^ e spade si vede un fracaèo. 
Che tal mai non si vide in altra guerra^ 
Di marti é {Hcna, e calcata la terra* 

X L L 

Innanzi agli altri Sacripante ardito 

Fca prove , e colpi orribili, ed immensi: 
Era il misero Re nudo , e ferito , 
Ch' e maraviglia , come in pie sostiensi : 
Ma è tanto leggier, destro , e spedito, 
Ch' a poter fargli mal non è chi pensi ^ 
E col scudo non cuoprc sol se stefso , 
Ma' gli altri colpi ancor ripara spefso^ 
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X L IL 

Ke^ an giaA safso tira , or tira un dardo ^ 
Ed or combatte con la lancia in mano, 

.Or coperto col scudo a buon riguardo. 
Da prefso il brando mena , e da lontano : 
£ taoto &iy che il Tartaro gagliardo 
Ogni sua iorza al fine adopra m vano. 
Ne più 1' arpe gli vai , ne V ardimento. 
Già son morti de' suoi più di dugento^ 

X L I I l. 

fit può più tanti colpi riparare , 

I Dardi, e saette addofso ognun gli piove, 

I £ Sacripante sol gli dà da fare 

Con le mirabil sue stupende provp , 
I Vedesi rotto il cimicr giù cascare , 
i {<o scudo è fracafsato , ognun si muove 
I Addofso a lui y e co' safsi V introna, 
I D'arme lanciate ha piena la persona. 

I KLi v: 

'Quale stretto dal popol cacciatore. 
Turbato esce il lioo della foresta. 
Che si vergogna di mostrar timore , 
£ va di pafso torcendo la testa. 
Batte la coda , e mugghia con terrore , 
. Ad ogni grido si volta , e s' arresta , 
Talf Agrican, poiché convien fuggire, 
Ch' ancor fuggendo mostra molto ardire. 

Bb ij 
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X L V. 

Ad ogni trenta pafsisi rivolta; 

Sempre minaccia con voce orgogliosa ; 
Ma fa gente che '1 sega* é troppo molta , 
Che già per la Città si sa la cosa^ 
E d* ogni parte tutt^ $' è raccolta : 
Ecco una schiera , che prima era ascosa , 
Esce improvviso, come cosa nuova. 
Ed alle spalle d' Agrican si truoya» 

X L V I. 

Non già per questo il fa più ratto andare. 
Anzi addofso va lor con molpa rabbia; 
Pedoni , e Cavalier fa traboccare , 
Morti tutti gli spiana in su la sabbia; 
Ora a' Rinaldo mi convien tornare, 
Ch' ancor mei pare aver lasciato in gabbia: 
Da quella crudel rocca era partito , 
E lungo il mar cammina a pie sul lieo, 

XL VII, 

Credo , che sopra mei sentiste dire , 
E com' àvea trovato quella Dama ," 
Che par , che di dolor voglia niorirc. 
Cortesemente Rinaldo la chiama, 
E pregala per quel eh' ha più in desire , 
Per quella cosa , che più nel Mondo ama. 
Per lo Dio vero, ed anche per Macone; 
Che del suo duol gli dica la cagtoae. 



I 
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X L V I I I. 

'iagncva la Donzella sventurata , 
Il più bel pianto mai non fu veduto, 
£ poi diceva , non fufs' io mai nata : 
Dipoi eh' i' ho tutto il mio ben perduto , 
Cerco tutta la terra, ed ho cercata. 
Ne polso ancor trovar chi mi dia ajuto , 
Trovar conviemmi , misera disfatta , 
^n , che con nove Cavalier combatta. 

X L I X. 

Bifse Rinaldo : io non mi vo dar vanto 
Già di due Cavalier , non che di nove , 
Ma il tuo dolce parlare , e '1 tuo bel pianto , 
Tanta companion nel cuor mi muove , 
Che se non son bastante a un fatto tanto , 
Sarò bastante , a farne almen le prove , 
Si che del caso tuo piglia conforto , 
Che vincerò per certo , o sarò is^to. 

L 

Difse la donna : io mi ti raccomando ; 
£ dell' offerta ti ringrazio afsai. 
Colui non se' già tu, eh' io vo cercando , 
£ credo ben , che noi troverò mai : 
Sappi , che fra que' nove, él Conte Orlando, 
Forse , che nominar sentito 1' hai , 
E gli altri ancor son gente di valore , 
Di questa impresa non aresti onore* 

B b iij 
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L L 

Quando Rbaldo sente la Donzella 
Il suo cugino Orlando nominate , 
Piacevolmente accostandosi a quella , 
Che glie lo voglia, la prega, insegnare: 
E cosi incese àa. lei la novella 
Del fiume , che non lascia ricordare , 
Che tutto gli narrò di punto, in punta, 
Come Orlando , con gli altri cf ivi giunto. 

L I L 

Intende che costei , che eli parlava ; 
È quella , che parti & Brandimarte : 
Rinaldo strettamente la pregava , 
Che lo voglia condurre in quella parte, 
E prometteva la fede , e giurava ^ 
Che farà tanto per forza, o per arte, 
Ò combattendo , o simulando an^re^ 
Che caverà color di queir errore. 

LUI. 

Vede la donna il Cavalier* adatto ; 
E di persona tanto ben formato: 
Ch* ad ogni grande impresa le par* atto, 
E vede lo anche non vilmente armato : 
Ma di questo il dover vuol , che sia tratta 
Un poco , ed al seguente canto dato. 
Che fia più lungo per una novella , 
Che contò questa donna , molto bella» ^ 






CANTO XII. 

I. 



kOU 



L L* aspro verno, ed alla notte oscura 
Succede il giorno , e la stagion migliore : 
Quella battaglia piena di paura , 
M' ha tutto travagliato il petto , eU core : 
Or poicb' cir è cefsata , e più non dura , 
Soavemente canterò d' amore , 
lu $u la mia promefsa stando saldo , . 
Di dir di quella donna , jc di Rinaldo*^ 

- II. 

li quale io terra sendo dismontata , 
Il cavai , che cavalca gli vuol dare : 
Rinaldo strettamente V ha pregata , 
Che non gli voglia quella ingiuria fare : 
Fra tutti dui lunga contesa è stata , 
L' un vuol di cortesia 1* altro avanzare , 
Rinaldo accetta al fin» con patto, eh' eli 
Gli monti in groppa, ^d e' adonterà in sdla. 

B b iv 
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Stava la giovanctta vergognosa, 

Che pur dcir onor suo temenza aveva ^ 
Ma poich* a lungo andare alcuna cosa 
Il freddo Cavalier non le diceva , 
Difse : Signor , la strada e fastidiosa , 
£ perché del fastidio molto leva 
Sentir qualche piacevol cosa dire , 
Io la dirò, s' a voi piace d' udire 

I V. 

Rinaldo lietamente li rispose ^ 

Che glie ne vuol' aver obbligazione: 
Cosi la donna a raccontar si pose ^ 
Dicendo prima della regione -, 
£ della Terra, dove fnr le cose 
Fatte , r istoria tutta ben dispone; 
£ che nella Città di Babilona 
Ancor la fama fresca ne risona. 



Un Cavalier', Iroldo nominato ; 
Ebbe una donna sua , Tisbma detta , 
Dalla quale era tanto forte amato ^ 

* Quanto egli amava quella giovanetca. 
Che le portava amore smisurato : 
Ne altro vuol, ne d' altro si diletta , 

' Che del pensar di iti la notte , e'I giorno, 
£ goderla, servirla^ e starle iatorna. 
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V L 

(ricino ad efsi un gentilaomo stava, 
Di Babilonia stimato il maggiore , 
£ senza dubbio alcun lo meritava , 
Qi\cra cortese, e di molto valore: 
Molta ricchezza, di eh' egli abbondava, 
Spendeva tutta quanta in farsi onore , 
Piacevol su le feste, in arme fiero, 
Leggiadro amante , e franco Cavaliero. 

V I L 

Ifrasildo il dritto nome suo si chiama, 
Un giorno fu invitato ad un giardino , 
Dove con altre quella bella Dama , 
Faceva un gioco strano , e peregrino: 
Ed era un gioco d'una certa trama , 
Ch* un le teneva in grembo il capo chiiio^ 
£ su le spalle una man rivoltava , 
Chi quella gli batteva, indovinava. 

Vili. 

Stava Frasildo a guardar questo gioca , 
Tisbina alle percofse 1' ha invitato ; 
Ed in conclusion prese quel loco , 
Perchè fu prestamente indovinato : 
Standole in grembo , si sentiva un foco 
Nel cor, che dolcemente T ha infiammato. 
Per non indovinar mette ogni cura. 
Che di levarsi quindi avea paura» 
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IX. 

Dipoi che'l giorno è partito , e la festa , ^ : 
La fiamma a lui del cor già non sì parrei 
Ma fieramente il tormenta, e molesta , 
E lo coDsuma dentro a parte, a parte : 
Dalla pallida fàccia afflitta, e mesca. 
Or si scusa con questa, or con queir arre , 
Ma quel, eh* anche a fatica agli altri ceia^ i 
A suo mal grado a se steiso rivela. — ' I 

X. 

Non dorme più, la piuma gli par dura A 

Afsai più che la terra , o un safso -viva y 
Cresce nel petto la vivace cura. 
Che d'ogn' altro pensierTha tatto privo: 
Me per crescer finisce, o si matura. 
Che non ha grado amor 'SHperlacivo ^ 
Ed infinito è quel , che fin ci pare , - 
Kon è principio ancor del cominciare-/ 

X I. 

I feroci corsieri, e' cani arditi , ' 

Di che molto piacer soleva avere. 
Gli sono al tutto del pensier figgiti. 
Pur si mette compagni a'ntrattenerc i 
Ordina feste , fa far de' conviti , 
Fa versi , e della musica ha piacere , 
fendeva in giostre, in giochi, in torniameaci 
Con gran destrieri , e ricchi paramenti. 
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X IL 

|ra cortese ^ e liberale afsaì 

'Fcima, ed ora è per mille raddoppiato: 
Che la virtù suol crescer sempremai , 
Quando si truova in buomo innamorata : 
£ nella vita mia mai non trovai 
Un ben , che per amor sia mal tornato : 
Cosi Prasildo , poicV amore il prese , 
Sopr' ogni opinion si fé cortese. 

XIII. 

rrovp una scaltrita mefsaggiera, 
Ch'avea grand' amicizia con Tisbina i 
£ con spefse imbasciate attorno i* era. 
Di y e notte la strigne ^ e V afsafsxna : 
Ma queir anima casta , saggia , altiera » 
A prieghi, a pianti, a don^mai non s'inchin^ 
Aveva ogni suo ben posto ^ e finito , 
Solo in amare il suo caro marito* 

XIV. 

Poiché Prasildo con fatti , e parole 
Vede Tisbina combattuta m vano ,' 

¥ual pallide si fanno le viole 
agliate con 1' aratro dal villano , 
Come il lucido ghiaccio al vivo sole , 
Tal si consuma , e dall' ardore insano 
SfcCso è distrutto il misero amatore , 
Uè può uscir di pena, se non muore,' 



300 Libro Primo 

XV. 

Più non festeggia , siccom' era usato , 
Ha in odio o^ni diletto^ odia s« ^cfsaj 
FaLlido in volto , e magro è diventato , 
A chi con lai s'avvien ^ non par più e& 
Un pafsatempo sol gli era restato , 
Che fuor di Babilonia usciva spefso , 
E sol soleva in un boschetto andare, 
£ r acdor suo piagnendo ivi sfogare. 

XVI. 

Tra l'altre volte , avvenne una mattina , \ 
Che in quel boschetto Iroldo a spaiso andati^ 
£ seco aveva la bella Tisbina : 
Cosi andando, in disparte ascoltava 
Pianto dirotto con voce meschina , 
Si dolcemente colui si lagnava , « 

In si bel modx> ^ in si soavi accenti , 
Che fermi a udirlo stanno fiumi, e ventL 

XVII. 

Udite voi, dicca, la doglia mia; ^ 

Poiché quella crudel più non m'ascolta. 
Tu sol , che per distorta , e lunga via 
Venendo , or hai del cicl la notte tolta: 
Voi chiare stelle , e luna , che vai via , 
Udite il dolor mio sol' una volta , 
Che in questa voce estrema. vo finire 
Con cruda morte il duo ccudomanire. 
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XVIII. 

ci farò qaella crudel contenta ; 
(k, cui la vita mia tanto dispiace ; 

^ucl cor, dove pietate al tutto è spenta, 
vversario crjidei della mia pace, 
Che m' arde il petto, e V anima tormenta: 
Poiché la morte mia tanto le piace. 
Morendo arò da lei pur questa grazia , 
Che si terrà di me contenta , e sazia, 

I XIX. 

k sia la morte mia per Dio nascosa 
Fra queste felye , e non si sappia mai , 
Siccom' in fuor non ho mai aetto cosa, 
iCKe pofsa altrui fiar fede de* miei guai f 
Che queir anima bella; e graziosa 
^'otria di crudeltà colpatsi afsai , - 
£d ìq non vo , che'nfamia mai le sia , 
^ex tempo alcun , T acerba motte mia« 

j XX, 

|b pietose parole fuor mandava 
li Cavalier, che di morir destina; 
£ dal fianco la spada fuor cavava, 
I Pallido già per la morte vicina : 
in suo caro diletto pur chiamava ^ 
'Morir volea nel nome di Tisbinà , 
Ch' a cbiamaila cosi , pigliava avviso 
P' andar eoo quei bel nome in paradiso. 
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XXL 

EHa col suo marito ha ben' mt^cso i 

Di qael Prasildo il gran pianto focoso: ; 
Iroloo dì piccate è taato acceso , 
eh' aveva tutto il viso lagrìmoso , 
E con la donna partito ha già preso I 
Di riparare al caso doloroso , 
Efsendo a dietro nascoso rimaso , i 

Mostra Tisbina gùigner quivi a caso^ 

XXII. I 

Ke mostra aver* uditi i suoi rìcfasami ; I 
Ne che di crudeltà i' abbia incolpata, j 
Ma vedendól giacer fra' verdi rami , 
Come smarrita « alquanto s' è fermata: 
Poi difse a lui : Prasildo , se tu m' ami, 
Com' ho ben visto più d' una fiata , ^ 
Al mio bisogno non m' abbandonare, 1 
fer^h* ^trimenti non pofso campare* I 

XXIII. j 

E se non fufsi aU' estremo partito ( 

Insieme della vita, e dell* onore ; 
Certo non ti farei si sjcrano invito , 
Che non è al mondo vergogna maggiore 
Che richieder colui , eh' hai difservito : 
Tu m' hai portato smisurato amore , 
Ed io sempre ver te son dura stata. 
Ma ben saj:o£ti ancor cortese , e giatti 
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) tei pi:ametto su la fede mia , 
£ g^ deir amor mio ti fo sicaro , 
Fui che quel che ti chieggo fatto sia , 
Gì odi , e non ti paja il ratto duro : 
Oltre alla selv^ deUa Barberia 
È un giardino, il qual di ferro ha '1 maro, 
In efso entrar si può per quattro porte ^ 
il' una la rita tien , 1' altra la mor(e« 

X XV 

'altra ticu povertà, V altra ricchezza , 
t^onvien chi entra , all' opposita uscire. 
In mezzo è un trancon di tanta altezza , 

Siaato uno spral può verso il ciel salire; 
irabilmente quell' arbor s' apprezza , 
Che sempre perle getta nel fiorire , 
Ma è chiamato i{ tronco del tesoro , 
I pomi ha di smeraldo , e* rami d' oto* 

XXVI, 

i questo un ramo mi convien* avere 
Per importanti miei bisogni, e gravi, 
£ voglio a questa volta ben vedere , 
6e tanto m' ami , quanto mi mostiavi : 
E s* impetro da te questo piacere , 
Pitt t' amerò , che tu me non amavi , 
E la persona mia ti do per mcrto , 
Di noovo xé prometto , 5 ten' accerto , 
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X X V I L 

Quando Prasildo incende la speranza^ 
Che data gli é, di cosi alto anaorr, 
D' addire y e di disio se scefso avanza. 
Tutto promette con sicuro core, 
E promefso anche aria con più baldanza 
Le stelle, e'I cielo, e'I sole, c^l suo splendor 
E r aria rutta, e terra, e fuoco ,• e mare 
£ ciò, che non si può, ne dir, né fare« 

XXVIII. 

Spnz' altro indugio, si métte ih cammino , 
Partendo dalla donna, che tanto ama. 
In abito ne va di peregrino : 
Povete or voi saper , che quella Dama 
Mandava quel Prasildo al bel giardino , 
Che r orto di Medusa ancor si chiama : ^ 
Acciò, che il molto tempo, a lungo andare 
Gli abbia Tisbina d' animo' a cavare. 

XXIX. 

Ed oltre a ciò , quando pur giunta si^ ; 
Era quella Medusa una donzella. 
Che so^to al tronco stava tutta via? 
Chi prima vede la sua faccia bella , 
Si scorda la cagion della sua via : 
Chiunque lei saluta , o le favella , 
E chi la tocca , e chi le siede appr^fsp j 
$i scorda d' ogni cosa^ e di se stefso. 

Col 
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XXX. 

i Con r anima ne va di speme cacca 

Soletto, anzi d' amore accompagnato, 
\ Il braccio del mar rofso in nave varca ^ 

£ già tutto r Egitto ha trapafsato ; 

£ già è giunto ne* monti di Barca, 
^ Dovè un vecchio canuto ha riscontrato , 
: E seco a ragionar posto , gli efpone 

Della sua via qual false la cagione. 

XXXI. 

n vecchio a lui diceva , gran Ventura 
T' ha condotto con meco a ragionare , 
Or sta di buona voglia, e t' alsicura 
Ch* io ti farò quel ramo guadagnare : 
I Tu sol d' entrar nel bel giacdin proccura , 
[ Ma quivi poi sarà molto da fare, 
il Di vita , e morte la porta non s' usa , 
' £ sol per povertà vaisi a Medusa. - 

XXXIL 

I Della qual tu. non sai forse V istoria ; 

Che ragionato non me n' hai niente: 
I -Questa e quella donzèlla , che si gloria 
' Di for la guardia al bel tronco lucente : 

Chi ella vede , perde la memoria , 
. £ resta sbalordito , e fuor di mente : 

Ma s' ella ste(sa vede la sua faccia , 

Lascia la guardia , e4 a fuggii ^^ caccia» 
I' PrLItt.fomQl. Ce 
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XXXIII. 

Uno specchio convienti aver per scodo, 
Dove la donna vegga sua beltate : 
Scnz' arme andrai con tutto il corpo nudo^ 
Perché convien' entrar per povertate : 
Di quella porta è V aspetto più crudo ^ 
<Che tutte r altre cose spaventate , 
Tutto il mal si ritrova da auel lato , 
£ quel eh' [è anche peggio, è\ huom bcffiito« 

XXXIV. 

Quivi sta la miseria» e la vergogna. 
La fìime, il freddo , e la malinconia. 
La beffe, il scorno, il scherno, e la rampogne, 
In terra giace la furÉinteria , 

< Ch' ha sempremai gli stinchi pien di rogna^ 
Evvi r industria, e la poltroneria^ 
Da una banda é la compafsiooe, 
£ da un* altra la disperazione. 

XXXV, 

Air opposita porta ond' ha' uscire. 
Troverai che si siede la ricchezza , 
Odiata afsai , ma non se 1' osa dire^ 
Ella noi cura , ed ogni cosa sprezza : 
Quivi del ramo bisogna offerire , 
Perché la porta f apra con prestezza 
Avarizia , eh' a lato a lei si siede, 
Quanto più se le ià, sempsc pio cxucde» 
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XXXVI. 

tn vedrai quivi la pompa, e V onore, 

V adulaziooe, e V intrattcoimeato , 

V ambizion, la grandezza, el favore: 
E poi l' inquietudine ,c*ì tormento , 
La gelosia , il sospetto , e '1 timore , • 
£ la sollecitudine y e '1 spavento i 
Dietro alla porta poi, Todio, e Tinvidia, 
E eoo un' arco teso sta V in4dia. a 

XX XV I I. 

Poich' a Prasildo il vecchio iia ben' aperto ' 
Quel bel giardino , e fattolo prudente ^^ 
Iodi si parte, e pafsato il deserto, 
In trenta giorni arriva finalmente : 
£ sendo a ogni cosa ben' esperto , 
Per povertà pafsò via facilmente : 
A ne(Ì5un mai si chiude quella pona, 
Anzi v* è sempre chi d' entrar confox». 

X X X V I I t. 

Pareva quel giardino un paradiso 
Pipn d' arboscei fiorii! , e di verdura t 
Lo specchio aveva Prasildo in sul viso 

. Per non veder di colei la figura ; 
£ prese nell' andar si fatto avviso, 

< Ch'all'arbor d' oro giunse ì e per ventura 
La donna eh' appoggiata al tronco stava. 
Alzando il capo, io specchio attardava. 
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X X XT X. 

Come si vede, fu gran maravigiia, 

Ch* efser le parve quel che già non era, 
I.a bella faccia sua bianca , e vermiglia» 
Parve di serpe terribile , e fiera : 
Laonde per fuggir la strada piglia , 
E per r aria ne va sciolta ^ e leggiera: 
Prasildo che fuggir così la sente , 
A se scoperse gli occhi incontane&ce, 

XL. 

'Ed aodò al tronco , dappoiché &ggita i 
Vide quella malvagia incaneatrice , 
Che , dalla propria forma sbigottita , 
Avea lasciata k ricca radice : 
Da quella un ramo con la mano aidia 
6'picca , e dismonta , e ben si tien felici 
Viene alia porta, ove ricchezza siede , 
E tutte quelle genti intorno.Yede*. 

X LI. 

Tutta di calamita eca mutata, 

Sen^a strepito mai non s*usa apcire , 
Il più del tempo quasi sta scnata , 
Fraude, e fatica a lei fa Y uom vcbìT 
Trovasi aperta pare qualche fiata, 
' Ma con molta ventura , e molto ardii 
. Prasildo la trovò quel giorno' aperta, 
Òndo^ di mc2zo il turno: foccoffi^ita*. 
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X L 1 1. 

Mi partito senza più indugiare 

j/Nc vicn, pensate voi, quanto contento. 
Che mai non vede Torà d* arrivare 
In Babilonia , e pargli un giorno cento : 
Pafsa per ÌNubia, per tempo avanzare, 

"E varca il mar d' Arabia con buon vento, 
E di, e notte, e notte, e di camniina, 

; Tanto cb'a casa giunse una mattina. 

XL III. 

id alla donna tosto fé sapere, 
[ Ch' aveva la sua voglia a buon fin mefia, 
^ £ quando voglia il bel ramo vedere , 
Elegga il luogo , e '1 tempo per se stefsa : 
Ma ben ricorda a lei ( com' è dovere ) 
^ Ch' attenuta gli sia la sua prome{sa> 
r £ quando ella si fiifse per disdire^ 
[ Rendasi celta di farlo morire. 

XLIV. 

me la donna questa cosa intende ^^ 
Un ghiadi proprio al cor venir si sente y 
^opra '1 letto si getta, e sì distende. 
Piagnendo, e singhiozzando amaramente^ 
Ed or si maraviglia , or si riprende • 
Ch' ho io voluto fer , dicea ,. dolente i 
Misera me, che mi son fatto un male, 
A cui per limcdiax moite noa vale» 
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XLV. 

Che s* io m* oecLdo ^ e manco della fedCf^ 
Non si cuopre per questo il mio fallire^ 
O quanto e pazzo colui ^ che si crede 
Amor con grandi imprese sbigottire , \ 
Che la sua forza oen^ altra forza eccedC| 

^ £d ogni cosa può Fare , e soffrire : 
]È da Aiedusa JPiasiido tornato. 
Or chi arebbe questo mai pensato I 

XLVI. 

Iroldo srentutato , or che &rai ^ 
. Poiché la tua Tisbina arai perduta I 
Benché tu la cagion data te n* hai , 
' Donna infelice y a che se' tu Tenuta f 
O sfortunata me ^ perché parlai » 
Feiché in quel punto non fui sorda , e miil 
Quando a rrasiido feci la promefsa 
Pazza , fiera , bestiai, eh' or m' ha qui ineC 

X L V 1 1. 

ATCva Iroldo il lamento sentito , 
• Che facea la fanciulla sopra 1 letto , 

Che d* improvviso giunse , e sbigottito 
^ Intese tutto quel , eh* eli' avea jetto : 
Senza poter parlare a lei n'é gito^ 
j^igliala in braccio , e se la (Irigne al peti 
Ke può pur' ella una parola dire, 
Ida'cosi stcctti ai acdon morire» 
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X L V I I I. 

pio pajon due ghiacci posti al sole , 
lanco il pianto dagli occhi ognua versava , 
La voce venia meno alle parole » 
Ila par* Iroldo ai fin cosi parlava : 
lopr* oen' altro dolor , cor mio, mi duole ^ 
Che del mio dispiacer tanto ti grava , 
fi qual non pofso mai per mal* avere 
posa, eh' a te sia diietto , e piacere. ^ 

X L IX. 

i vero , e tu '1 sai speranza mia, 
h' hai canto senno , e tanta discrezio ni'y 

come amore é giunto a gelosia , 
Hon é nel Mondo maggior pafsione ; 
fa poiché la fortuna vuol^ che sia 
b stefso del mio mal stato cagione : 
|p quel sol fui, che ti feci obbligare ^ 

SCÌ2C a me sol la penitenzia fare; ^ 

^ L. 

Ilei debbo portar tutta la pena, 

JPerch' a fallir son quel, che t' ho sforzato, 

fc vo pregarti , luce mia serena , 

Sol per quel lungo amor, ch'io t' ho portato , 

Che la promefsa tua sincera, e piena 

bfservi a lui, che 1' ha ben meritato 

Con la fatica , e col pericol grande , 

Ji dxc ff i nefso pet le tue domande. 
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LI. 



I 



Ma piacciati indugiar fin eh' io sia morto'^ 
Che sarà solamente questo giorno , . 
Facciami quanto vuol fortuna torto, 
Che non arò mai vivo tanto scorno ^ 
£ neli' Inferno arò questo conforto 
D' aver goduto solo il viso adorno ; 
Ma quando ancor saprò y che mi sia tol 
Morrò > se morir puofsi un' alcia voltai 

L I L 

Più lungo aria 'ncor fatto il suo lamentoì 
Ma la voce è impedita dal dolore , 
Stava smarrito, e senza sentimento. 
Come del petto avcfsc tratto il core ; 
Kè di lui ha la donna men cormeoto, 
Pallida , afflitta , come Thuom , che ma^ 
Pure avendo la faccia a lai voltata ^ 
Cosi rispose , con voce afisinnau. 

L I IL 

Dunque tu credi , ingrato a tante prove. 
Ch'io senza te potefsi mai restarci 
Dov'è 1* amor, che mi portavi, e doK^ 
È quel , che tanto solevi giurare I 
Ch' avendo un ciel non sol , ma tutti noi 
Non vi potresti senza me abitare ? 
Adefso pensi d'andare all' Inferno 
£ me lasciare ia terra in pianto etcrol 
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L I V. 

nfai, e ancor son tua mentre son viva; 
£ saio anche tua , poich' io sia morta i 
£ se morte d'amor 1' alma non priva , 
Se la memoria da se non è torta , 
Non vo y che mai si dica, o mai si scriva , 
Tisbina senza Irold(Lefser comporta: 

I £ della morte tua manco mi doglio , 
Perch' in vita ancor' io star più non voglio* 

LV. 

Tanto quella conviemmi difFcrire, 
' Che di Prasildo adempia la promefsa. 
Quella promefsa, che mi fa morire: 
f oi mi darò la morte da me stefsa, 
Tcco nciraltro Mondo vo venire, 
£ tcco in un sepolcro sarò mefsa : 
I £.ti prego, e scongiuro, e stringo forte. 
Che vogU morir meco d' una morte. ' 

L V I. 

£ questa Siia d'un piacevol veleno ; 
Con tal' industria , ed ^rte temperato , 

^ Che'l spirto nostro a un punto venga meno , 
£ sia cinque ore il tempo terminato : 
Che intanto a{)punto fia compito, e pieno . 
Quel ch'a Prasildo fu per me giuralo; 
Poi con morte quieta estinto fia 
Il malj che fatto n' ha postra follia^. 
Ori. Jan. Toro, I. D 4 
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L V I I. 

Cosi alla lor morte oidioe danno J 

Que* due leali amanti sventurati, 
h col viso appoggiato insieme stanno 
Or più y che prima , nei pianto infocati : 
Uè run dall' altro dipartir si sanno , 

' Ma cosi stretti insieme , ed abbracciati z 
A tor prima il velen mandò Tisbina 
Ad un vecchio Dottor di medicina. 

L V I II. 

Il qual dette una coppa temperata , 
Senz'altro replicare alla richiesta : 
Iroldo poich' afsai 1' ebbe guardata , 
Difse : or su eh' altra via non c'è , che quest 
A consolar 1' anima addolorata ^ 
Non mi sari fortuna più molesta : 

' £ dando fine a i gravi affanni miei , 
Più potente sarà morte di lei, 

LIX. 

E così detto y e per metà sorbito 
^Sicuramente il sugo velenoso , 
A Tisbina lo porse sbigottito , 
"Né già della sua morte pauroso; 
Ma non ardisee a lei hx quell' invico , 
Perà , torcendo il viso lagrimoso ^ 
Con gli occhi bafsi la coppa le porse ^ 
E di morir ben stette allora in torse. 
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L X. 

ile mica del veicn^ ma cU dolore, 
. Che '1 vclen itcrminato cfscr dovevi : 
La bella doona con aiSitca core » 
E con la man cremante la prendeva. 
Di fortuna dolendosi ^ e ò* amore» 
Ch'a fin tanto crudel tratti gli aveva , 
JE bevve il sugo , che v*era rimaso 
X9SÌQ0 al fondo del lucente vaso. 

L X r 

boldo si coperse il Capo » é'I volto , 
Perche con gli occhi non potea vedere, 
Che*l ^uo caro tesor gli fufse tolto : 

* Or si comincia Tisbina a dolere , 
Che! laccio suo non è per questo sciolto ; 
Nulla la mocte la facea temere , 

' Ma perché da Prasildo convien'ire , 
Qtiesto l'è sopr' ogn* altro aspro martire. 

LXIL 

E nondìmcn , per ofservar la fede , 
A casa dolente s'è avviata , 
£ di parlare a lui segréto chiede : 
Era di giorno, ed ella accompagnata. 
Appena che sia ver Prasildo crede , 
Correndo vienle incontro in su V entrala , 
E quanta può si sforza d'onorarla, 
Ma da vergogt^a vinto, pur non parla. 

Ddij 
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LXIII. 

\ 

Pur, poiché solo in un luogo segreto-. 

Si fu con lei ridotto finalmente , i 

Con un do}cc parlar piano ^ e quieto , 
£ quanto più sapea piacevolmente 
Si sforza di tornarle il viso lieto , 
Che lagjrimosQ il vedeva, e dolente, 
Cagion di ciò credendo efser vergogna, 
Né sa ben , eh' al suo male altro bisogna. 

L X I V. I 

Al fin da lui fu tanto scongiurata 
Per quella cosa, che più al Mondo amava;; 
Che gli dicefse , perchè si turbata , 
£ tanto dolorosa si mostrava ; 
E se r opera sua V era ancor grata , 
Morir per efsa apparecchiato scava s i 

£ tanto alla risposta la strigneva , 
Ch'^l fin' udì quel , che udir non voleva. 

L X.V. 

Difse la bella donna a lui, V amore; 
Che con tanta fatica hai guadagnato , 
É in tuo potere , e sarà ancor quattr'ore: 
Io vengo ad ofservar quel ch*ho giurato , 
Perdo la vita , ed ho perso Ponore , 
Ma ( quel ch'é più ) colui, ch*ho tanto amato 
Perdo con efso , e lascio questo Mondo , 
£ a te , cui tanto piacqui^ mi nascondo, I 
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• L X V I. 

Sr io fufsì stata in alcun tempo mia, 
Avendomi tu amata , siccom' hai , 
Arei usata gran discortesia 
A non averti amato anck'io afsai : 
Ma non poteva , e non si convenia , 
Due non pofsono amarsi, e tu lo sai , 
Io non poteva amarti con ragione. 
Ma sempre ebbi di te compalsionc. 

LXVIX 

£ quello aver pietà della tua sorte 
M'ha di quefta miseria intorno cinta, 
li tuo lamento mi strinse si forte, 
Dalle lagrime tue fui tanto vinta , 

i Che provar mi convicn , che cosa e morte 
Prima , che '1 sol la luce abbia oggi estinta : 

I £ poi con più parole conta appieno 

f Ciò , ch'ella , e Iroido han fatto del veleno. 

L X V I I I. 

i 

Fiasildo è dal dolor tanto afsalito , 
Quello ascoltando , che la dònna dice , 
Che sta senza parlare sbigottito, 
E dove si pensava efser felice , 
Ve desi giunto a cosi rio partito : 
Quella y che di sua vita è la radice , 
E che r anima sua nel viso porta. 
Sì vedo innanzi agli occhi quasi morta. 

D d iij 
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LXIX. 

KoD è piactaco ft Dio > ut z te, tìspost , n 
Della mia coiccsia, doiuia,£ir prova. 
Acciò, che fra le strane orrende cose, 
Questa a stupore estremo il Mondo muova: 
Spelso fa, che du' Amanti a morte pose 
Amor y ma questa certo è strana , e nuova , 
Che tre in un tratto, e quasi per niente^ 
Maojano insieme si miseramente^ 

txx. 

Vi poca Me , ot perché dubitasti , 

Vi richiedermi in don la tua promefsa? 
Tu di , che i miei lamenci già ascoltasti 
Con pietà grande , ah fiera', il ver Gonfcisa:, 
Che gii noi credo, e questa prova basti. 
Che per farmi morir mosta hai te stcCss^ 
Or che me solo almeno avefst ^enco , 
Ch' io «bQ» sentirsi ancor di te tormeoto-. 

I4 X X L 

Tanto ti spiacque , eh' io ti volsi amare, 
Cruddy che per fu^rmi hai morte presa t 
2>afsclo Iddio , eh' 10 non potei lasciare ^ 
Scnché provarsi, d' amarti P impresa.. 
Mi dovevi in quel bosco abbandonare ^ 
Se si d' amarmi ti pesava, e pesa^ 
Chi ti sforzava quello ad ofierire, 
Che poi con meco al£n ti £1 morite I 
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L X X I I. 

lo SOD voleva alcun ttto dispiacere , 
I^é mai lo volsi , e meo lo voglio adeiso^ 
Sol che m'amaisi cercai d'ottenere , 
£ nella grazia tna sol' efscr mefso ; 
S' altra credenza hai voluto tenere , 
To ne poi fiur l'especicnzia appreik) : 
Perché assolata d'ogni giuramento , 
Puoi stare , e andar , come t'c più in talento» 

LXXIIL 

La donna a qnel patlar dolce, eh' lidia, ^ 
Fatta di lai piccosa , toma a dire : 
Tu m* hai vinta éi tanta conesia , 
Che sol per amor tuo vorrei morire : 
Ma vuol fortuna , ch'altrimenti sia , 

10 non ti polso far lungo oflerire, 

1 Peroché il viver mio debbe efscr poco,. 
Ma in questo tempo andrei per te nei foco, 

l X X I V. 

Prasildo di dolor tanto ^ accese , 
(Avendo gii la sua mone ordinata) 
Che le dolci parole non intese, 
£ con la mente stordita , intoonaca , 
Un bacio solamente da lei prese , 
£d ella poi da lui s'è licenziata, 

11 qual tolto dal dolce suo cospetto. 
Piagnendo fone^si gittò in su'l lettor ^ 

D d ir 
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LXX V- 

•Tislnna cotf IroUo si rsiflroDca , i 

S lo trovò col capo ancora involta'. 
La cortesia dei Cavalier gli conta, 
Siccome ha solo un bacio da lei tolto : 
Itoldo del sao letto in terra smonta, 
£ con man giunte , al ciel dirizza il volta. 
Inginocchiato con molta umiltate, 
.Frega Dio per mercede, e per pictate» 

LXX VI. 

Che renda a* quel Prasildo guiderdone Ì 

Della sua cortesia si smisurata : 
Ma mentre che feceva P orazione , 
Cade Tisbina, e par' addormentata' r 
Fece il sago la saa operazione 
IPiù tosto nella donna dilicata r 
Ctk' un cor gentil più tosto sente morte , 
. £d ogni paision, cVun duro, € farte. 

LXX VII. 

Iroldo volto > -in viso sente un gielo , ! 

Vedendo la sua donna .in terra andare , 
Che come avefse innanzi agli occhi un velo, 
Soave sonno il suo , non morte pare : 
Crudcl chiama egli lì sol , le stelle, e'I cielo, . 
Che tanto r hanno tolto ad oltraggiare, 
Chiama dura fonuna , e duro amore y 
Che.ÌQ lasciano io preda del .dolore* 
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LXXVIIL 

taselam dolersi questo sventrato ; 
Stimar potete , Signor , come stav^ J 
In camera quell' altro $' e serrato , 
E cosi lagrimando ragionava: 
Or fa ma* in terra un' akro innamorato , 
Ch* a'^efse sorte si crudele, e prava? 
Che per voler la vita mia seguire , 
Per .viver (lafto) mi convicn morire 5 

IXXIX. 

Ecco quel, che mi porta la mia fede; 
L'amor , gli affanni miei crudeli / e duri , 
La naia fatica ha si fatta mercede , 
Son questi i frutti suoi dolci, e maturi I 
O s'alcun questa cose intende, e vede y. 
S'egli è in ciel Dio , che degfi amanti curi; 
Considerate se vi par , che sia 
Peaa Qcl Mondo smiile alla mia. 

L X X X. 

tócntrc che piagne cosi sopra il Ietto, 
Ecco alla porta un Medico picchiare, . 
Domanda quel che fa Prasildo, e detto 
Gli è, che da lui non si poteva entrare: 
Difs' egli , io son d' alta cagione stretto, 
A lui convicmmi al tutto favellare , 
Perch' altrimenti datevi conforto , 
11 Signor vostro qacsta sera è morta. 
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LX X X L 



Jll Camerier, cbe intese iì caso grave. 
Prese d' entrar pai* in camera àrdSrc : 
Costui teneva sempre un' altra ^ave y 
Per entrar dentro a sua posta , ed uscire : 
E da Prasildo con parlar soave 
Impetra, che quel veccliip voglia udire , 
£ dopo fetta molta resistenza y 
Pur* al fin gliel conduce alla presenza. 

L X X X l L 

£ra quel Camerkro un piccoletto , 

Ma di statara , e cera allegra , e grata, 
Pien di fedcy e d*amor libero , e scittctco , 
Tanto che gli noceva qualche fiata : 
Afsiduo , dfligente , accorto , e netto , 
La patria sua Cajazzo fe chiamata , 
Pratico nel servir, le^tadrO, e destro ^ 
Al suo Padffon costui menò il maestro. 

LXXXIIL 

Il qaal giunto che fa , difsc : Signore , 
Io sempremai t' ho amato, e riverito ^ 
Or ho molto sospetto , anzi timore , 
Che tu non sii crudelmente tradito : 
Perocché gelosia , «degno , ed amore 
£ delle donne il mobile appetito , 
Che raro han tutto il senno naturale , 
Pofson' iadorre ìkI ogni estremo male» 



i 
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L X X X I V. 

Mesto ti dico perchè stamattina 
^Mi fa veleno occulto domandato 
Da una Cameriera di Tisbioa , 
E mcii d' un* ora h, , detto m* é stato ^ 
Cbe qua venuta è Quella mala spina ; 
Io hd ben tutto il nitto indovinato , 
Per te lo volse, da lei ben ti guarda, 
Ch' ella non ti Facefk qualche ^rda« 

L X X X V. 

già non sospìcar per questa volta; 
Che in verità non V ho dato veleno, 
E se quella bevanda hai forse tolta , 
Dormirai da cinque ore , o poco meno : 
; Cosi quella malvagia sia sepolta 
Con r altre tutte £ che il Mondo è picA^^ 
ì Dico le triste , cfa*^ alla nostra ctai« 
I Una n* è buona , e cento sccUcrai^ 

I L X X X V L 

piche Prasildo udì queste parole» 
Gli tornò vivo il tramonito core^ 
Siccome per la pioggia le viole 
Pallide fansi ; e perdono il vigore. 
Poi qvàndo il ciel s* allegra , e torna il sole^ 

* Apron le foglie « e fan nuovo colore^ 
Tal Prasildo si fece lieto a^quella 
Non allettata già lieta novella. 
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E poi eh' ebbe quel vecchio ringraziàcOf 
A casa di Tisbina sen' andava. 
Dove trovando Iroldo disperato. 
Siccome il fatto er' ito gU contava : 
A voi lascio pensar se gli fu grato ^ 
Quella che più , che la sua vita aa^ava: , 
Al tutto vuor, che di Prasildo sia. 
Per tender merto alla sua cortesia. 

LXXXVIII. 

Fece Prasildo molta resistenzia^ 

Ma mal si può disdir quel che sì vuole t 
E benché ognuno stefse in contineinzifi' ^ 
Come fra due cortesi far si suole : 
Ai fine Itoldo vinse la sentenzia, 
.ìE per abbreviarvi le parole , j^ 

Lascia a Prasildo la sua donna bella, 
£ senza altro indugiar montava in sella. 

L X X X I X, 

Di Babilonia si volse partire. 

Per mai più non tornarvi alla sua Vita; 
Tisbina poi, che- fini di dormire , 
Tutta la cosa intese com' er' ita : 
£ benché udifsc con molto martire. 
Del caro sposo la crudcl partita. 
Pur la necefsità del caso intese , 
£ per masito il bel Prasildo preiv; 
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xc. 

Ilagionaya colei tutta fiat9> 
Éài ecco innanzi lor pel bosco folco 
/Si sente un* alta voce spaventata: 
La Damigella si sniarri nel volto. 
Benché Rinaldo afsai 1' ha conformista: 
Ma questo canto è stato l.ungQ mpUo , 
Ancor eh' io credo , che 1^ s^a dolcezza 
Gli aU'ia levato afsai della lunghezza. 
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CANTO XIIL 



i 



o VOGLIO efsere schiavo to vita mim 
A questa donna y per questa novella , 
Che non creda , eh' al Mondo stata si» 
Detta, né fetta mai cosa si bella: . 
Qui s' impara, che cosa è cortesia. 
Gentilezza , borni , modestia , e quella é 
Che raro in beila donnn oggi si vede , 
Costanzia, castità, prodenzia^ e fede» 

IL 

Qual magnanimità fu mai veduta 
Maggior di quella , eh' han mostro costoro I 
La vita insieme s' han data , e renduta , 
Forse che qui n' e ito argento'T'o oro I 
La vita r un , i' onor V altro rifiata. 
Per la virtù combattuto han fra loro , 
Guerra gentil , generosa vittoria , ' 

Ch' ambedue coronati gli ha di gloria. 



ì 
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I IL 

alla qnal guerra quella pace nacque, 

8uel ben, del qua! il gusto a pochi é dato ^ 
he tanto ali' un dell' altro il genio piacque^ 
Che in eterna amicizia s' è legato : 
l^è mai dipoi V un senza V altro giacque, 
Né . mai fìi r un dall' altro separato , 
Come vedrete ncU' istoria appreiso , 
Se scriver ^anto ben mi fia concesso. 

Se le mie roxze , e mal composte rime , 
Se r nmil canto odo ne sarà degno , 
Che salire a si alte eccelse cime, 
A dire il ver , non è mortai disegno : 
Opra sola saria di quel sublime , 
Di quello egregio , raro , unico ingegno , 
A cui le Muse di Toschi paesi 
Soa state si beiùgne , e si cortesi. 

V. . 

A cni qnc' tre, che tu Fiorenza onori; 
Eterni lumi detta lingua nostra , 
Quanto fiano obbligati, e debitori. 
Per le ISftiche sue chiaro si mostra , 
Pet gli immortai lodati suoi sudori , 
Onde ben par con lor sovente giostra: 
K non so , che divin vi si disceme 
Fuor delle stampe ordinarie moderne. 
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V L 

Opra <ilegna sacia , quanto più guardo , 
Subbjcuo accomoda<o al vostro stile , 
Antonio , Signor mio , dotto Broccaido J 
Spirito generoso , almo , gentile , 
' ^e come a voi non è ( né son bugiardo] 
Nel servir degli amici altro simile ^ 
Convien' a. voi d*amor , di fede tempio | 
Scriver ben d' amicizia un raro esempio, 

VII. j 

A voi, che se Prasildo descriveste; 

O quel , che del cor suo fu si cortese : I 
In ambedue voi stefso esprimereste , | 
La virtù vostra in lor for^ palese : 
Ma le Leggi ^ a cui già tutto vi deste ; 
Vi chiamano a Venezia ad alte imprese: 
Dure Leggi ( dirò } che il vostro iogegai 
Dì stajr^i.coQ |e Muse. era più dcgoo^ 

VI IL 

Ritorniamo a Rinaldo , eh' ha sentito 

Sueir alto grido di spavento pieno; 
tià^ non s' è già punto sbigottito ; « 
Salta di sella , e lascia il palafreno 
Alla donna, che '1 viso ha scolorito; 
E quasi per paura sivien meno, 
Rinaldo imbraccia il scudo , e fatto avantij 
Vede. un Gigante degli altri Giganti . j 
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I X. 

Che stava fermo in mezzo d' un sentiero 
Sotto una Tomba cavernosa , e oscura « 
Di corpo sconcio, e di viso si fi ero ^ 
Ch* aria smarrito oeni anima sicura: 
Ma non si smarrì già quel Cavaliero , 
Che mai non ebbe in vita sua paura. 
Anzi contra gli va col brando in mano., 
Termo T aspetta quel Gigante strano. 



Avea di ferro in pugno un gran bastone. 
Di fina maglia è tutto quanto armato, 
Da ogni fianco gli stava un grifone 
Alia bocca del safso incatenato : 
£ se saper volete la cagione. 
Perch' ivi stcfse questo smisurato, 

^ lappiate , eh' egli ha in guardia ed in balla 
Quel buon destrier , che fu dell' Argalia. 

XI. 

{ li qual fu fatto per incancamentb , 
I Perchè di fuoco , e di favilla pura . 

"Una cavalla fu fatta là drento , 
I Ancorché cosa sia fuor di natura : 

Pi questa, poiché fu pregna divento, 
\ l^acque il cavai veloce oltra misura , 

Ch" erba , né fien , né biada non voleva ^ 

J/lsL solamente d' aria si pasceva. 
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XII. 

Dentro a qaella spelonca tra tornato , 
5eodo da Feciau KÌolto, e battute^ 
Perocché in quella prima fu creato , 
E chiuso quivi dentro era cresciuto : 
Dipoi per fof^a d* un libro incantato ^ 
L' Argalia on tempo 1* avea poisedùta ^ 
Sìa che fu vivo , e qoeli' ukimo giornea 
Peca il, avallo al fuo luogo xiaosiiow 

XIIL 

£ qael GigSìite alh sua gtranfia scava 
Ostinato a guardarlo , e pertinace^ 
E secp due grifoni incatenava y 
Ciascun più unghiato^ orribile , e rapace t 

Snella catena in naodo s' ordinanra, 
le scioglier ben la pfiò quaoda gli piace^ 
£ ciascun d^ eisi è cosà fime y e fiero ^ 
iChe per 1' aria ne porta na CavaUexo^ ,' 

XIV. 

Rinaldo alla baitajgHa t' apprcsenta 

Con molto arriso , e con molto xìigntdi^^ 
Ké mica per paura il pafio allenta , 
Ma con industria Ta sospeso , e tasdo; 
Il Gigante da sé ben s' argomenta ^ 
Che aa un Cavalier moho gagtiarjo^ 
Conoscea ben' osnnn s' i vue /O forte ^ 
.Ch' a pii di BùBe ayea data lamortc* 



Canto DfiCiMoTBRza 351 

XV. 

Wo ottel campo intorno biancheggiala 
D' oua di' gente dal Gigante uccisa : 
Or la zufià fra lor si cominciava. 
Fra loro è ogni cosa ben divisa > 
Se ooa che in cor Rinaldo 1* avanzava ^ ' 
Morir fàralio d' altro ^ che di risa , 
Pur com' è detto « in sa T avviso stafii^ 
E niena coJ^ da tagliare i aafsL » . 

XVL 

1 ptisio che feri fu il buon Kinaldo; 
È gionsc a quel Gigante in sa la testa ^ 
Ma in testa aveva un' elmo tanto saldo , 
Che poco , o nuMa quel colpo il molesu: 
E^li a lai, di superbia e d' ira caldo , 
Tire alla vita per fiurgli la festa : 
Binaldo il colpo riparò col scnda'^ 
Clic di se disarmato il lascia ^ e nudo» . 

X V I L 

M[a non gli £ece per 4^^^ ^^^ male, 
Rinaldo tica un. colpo alsai mag^ore^ 
E feceli tma piaga aspra ^ e moaale 
Io mcao al fianco, moko prcfo al core; 
E perchè quella a suo ipodo non vali* , 
Raddoppia 1' altro coa ms^or furore, 
E con la pu^ta gli sfonda la maglia, 
£ dietro y ffÌM9 F^ ^* auguiuaglia, 

Scij 
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XVI IL 

Per questo s' è il Gigante sbrlgottlco, 

£ ben s' avvede , che non può campacc^ 
Dangli Je piaghe dolore infinito , 
£ quasi ritto più non potea stare t 
Onde, turbato, avea pseso paràco* 
Rinaldo seco far mal capitare, 
Cprre alla tana con molto fracafso, 
E scioglie i due grifbn legati al saftow 

•XIX 

Prese il priflio il Gigante «on an piede^ 
E iria per V atia con efso volava , 
Tanto e salito , che più non si vede ^ 
X' altro verso Rinaldo s* avventava ^ 
Ch^ di portarlo via certo si crede ». 
Con le penne arruffate zufolava » 
L' ale hsL distese, «d ogni branca aperai 
Rinaldo ttu polpo tira con Fxasberta. 

x;x. 

E già non fece sei colpite errore^ 

Tagliali r. una, e V altra branca nettr^ - 
Senti quell' uccellaccio un ^ran dolore j^ 
Gridando , fugge a guisa di saetta : 
E^co di verso il Ciel nuovo romore^. 
L' altro grifone il Gigante giù getta , 
Non so che viso caverà del salto. 
Che quattto noila. brasqa , e fiù-vica d' altio^ 
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XXL 

lo intorno vicn con gran tempena, 
ciel Rinaldo lo vede cadere, 
pargli , che gli caschi in su la test», 
1 capo certo se lo crede averci 
Schifando il fugge in quella parte , e' n quiesa 
Ké sa come a' suoi casi provveder» , 
^cr tutto dove fug§« , o sta aspetcarey 
•di' il Gigante il voglia ii* a tfoxane; 

XXIX 

^ preiso alla tetra è fetta hak&y 

èco € Rinaldo da lui dilungato, 

Ibe gli cadde vicino a men d' un pafio j 

i guisa di focaccia sfracellato.: 

!ome caduto un monte , o un gran saCio 

S^ce cremar tutto quanto quei prato : 

iKSto pericol* a Rmaldo é un sogno ^ 

jotilo 401» Iddio , che n* Jia bisogno» 

XX Ili 

I qiaeir altra gtifbne a lur ne Tiene", 
bd afe chiuse r aria fendt, e straccia, 
l tanto spazio cosi stretto ti«ne , 
! tanto ciel> venendo , occupa > e'mpacci»)^ 
3ie '1 Sol non si poteva scorger bene , 
Rpa fo mai vista la maggior oestiacda, • 
Parpin lo scrive , io 1* hio per cosa certami! 
tritava 4Ìi«ci braccia o;giù aia^fcrta# 
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XXIV. 

Rbalio fermo il gran' uccello asp^ta ^ 
Ma poco fermo gii bisogna stare , 
Che qoal folgor dal ciel calaado m fretti 
Siti vede ad&fso in ao trano arrivare : 
^uva ben sa V avviso alla vedetta , 
Nella sua giunta uà colpo lascia andare^ 
&*otto la gorga appunto al canaletto 
Ckuise' lui rovescio , e fefse afìat 4el peto 

XXV. 

E non fu gii quetto colpo mortale , 
Perchè , come voleva, non V ha colto : 
Torna T uccello al ciel battendo V aie ^ 
E furioso ancora ia giù s* è volto » 
Giunse nelF cimo il feroce animale , 
E tutto il cerchio con V unghion gli ha sciolti 
Y^on lo rompe , o F intacca, perch* è fiiM 
Forie, citato , e fu quel ik Manubriapi 

XXVI. 

Com' %1 tempo felice di Lione» 
Quando il secol ia d' oro, e '1 ciel rideva 
Poggiar* in alto un pettegrin fiilcone y 
Quanto occhio può s^uiiHo si vedeva i 
E poi addo&o, o Anitra, o Arione, 

Sual grave saffo, a piombo già cadeva^ 
é potendo ferirlo, rimontava, 
E poi di 9WVO a icrra lì getta?»» 
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XXVIL 

la spelso 9 e ^n torna a ferÌM ^ 
in la potea Rinaido indomare, 
e par' un tratto lo po(sa colpirci 
iva la belb donna ivi aspettare^ 
dì j>auf a si crede morire ì 
Ioagià di se, eh' a se, non pnò pensare, 
' non è^ quivi y perch' attrofe ha il core,, 
ìk di Rinaldo awa doglia , e tianoisev 

X X V I I l 

la yicisia' notte il di s' otcìita, 
I la battaglia tottavia durava : 

tveva solo il Principe paura 
i non yeder la bestia ^ chevotivftK 
bde per trame fin mette ogni cora,' 
r '1 modo tuttavia da se pensava , 
non trova alla fin quel eh* abbia a farc^ 
Jc non ha , con che pofsa iK>lare» 

XX IJX. 

I finalmente in terra si distende^ 
W arrovescia, come fìifse morto y' 
Dell' occellaccio gii subito scende^ 
t non si fu ifi queiU ragia accorto.^ 
a traverso con le branche il prende ^ 
aatdo verso lai tien ì* occhio torto ^ 
parve, che si tosto l''afferaise^ 
no gran sovescio ncff ala gH trafila 
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XXX. 

Proprio sdpra la spalla il colpo serra, 

I nervi , e r ofsa Frusbcrca fcacafsa , 
Un* ala intera gli mandò per terra , 
Ma per questo la fiera non lo lafsa : 
Ck)n ambedue le grampc il petto afFtrj 
Usbergo , e maglia^ e piastra gli trapaC 

.£ r uno , e i' altro unghion sttigne si rote 
Che* poco men , che noi condufse a xnoi 

XXXI. 

Ma prima lui Rinaldo fé morire 
Tante stoccate^ e ferite gli tliciTe^ 
Cosi queir animai lo lasciò ire « 

II Principe saltò subito in piede » 
La Damigella V invita a salire 
Sopra n cavai , che finita si crede 
Efser la guerra, ed andiam via , diceva 

"Ma nuova fantasia Rinaldo aveva. . 

XXXII. 

Kon so , che più gli pare aver vedacD 
Oltre al morto Gigante , e quegli uccell 
E se non se ne fuLse risoluto » 
Vpn gli giovava la morte di qaelli: 
A quello orribil safso n' e venuto ^ 
Forato a forza di pali, e martelli^ 
£ tento pafsi vicina ali* entrata 
£j^a jaaa,;po;ta 4i macmo intagliata* 
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XXX III. 

^i smalto era adornata quella pona, 
Di perle ^ e di smeraldi , in un lavoro , 
Ch' ogni persona » ancor , che poco accorta » 
L' aria stimata infinito tesoro : 
Era nel mezzo una donzella morta , 
£ sopra 'aveva scritto in lettre d' oro 
Queste parole : chi pafsa , prometta 

ì Deir ingiusta mia morte far vendetta. 

XXXIV. 

Altrimenti morrà» ma se giurare 

Vuol di punir V orrendo tradimento , 
Gli fia conccfso il destrier cavalcare, 
C&e di velocità trapafsa il vento : 
Il Principe non stette altro a pensare , 
Ma fece ivi un solenne giuramento , 
Che sin che sarà vivo, ed anche morto ^ 
.Vendicherà la donna uccisa a torto. 

. X X X V. 

Pafsa più innanzi , e vede qael destriero ^ 
Che con catene d* oro era legato , 
Tutto fornito di ciò , eh' e mesticro , 
Di seca bianca coperto addobbato : 
Com* un carbone spento è tutto nero , 
Mol* è sopra la coda un pò macchiato , 
£d ha la fronte partita di bianco , 
£ r unghia ancor del pie di dietro manco. 
Or/. In. Tomo I. F f 
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X X X V L 

Cavai, che sia nel mondo, non si vanta 
Con lui di carso , dico anche Bajardo , 
Del qual pcc V univecso oggi si canta : 

Suello è più destro , più forte , e gagliardo » 
Si questo aveva leggerezza tanta , 
Che dietro si lasciava uu strale , un dardo , 
Un' uccel che vòlaise y una saetta , 
O s' altra cosa va. con maggior fretta, 

XXXVII, 

Fuor d' ogni opinion lieto e Rinaldo 
Di questo caso avventuroso y e strana z 
Teneva una catena un libro saldo 
Scrìtto di sangue tutto quanto a mano x 
£ quivi il tradimento empio , e ribaldo , 
A chi leggeva > si faceva piano , 
Di colei , che giaceva in su la porta , 
£ comq, e qua)»do, e chi l' avcue mort^ 

XXXVIII. 

Karrava il libro , come Truffaldino 1 

Re di Baldacco , del qual sopra è detto , 
Aveva un Conte al regno suo vicino , 
Ch* era d* ogni virtù nobil subbtetto, 
E d' un' ingegno tanto pellegrino , 
Che quel malvagio V aveva in dispetto , 
Ed era il nome suo detto Orisello , 
Montefalcon si chiama il suo castello. 
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XXXIX. 

Uea qacsto Signore una sorella, 
Di tutte r alttc donne gloria, e onore , 
Perché di tiso , e di persona bella , 
Di leggiadria , di gtazia, e di valore, 
S^ alcuna fa compita , ella fa qacllaz 
Costei portava a un Cavalier' amore 
Nobil di sangue , e pien di molto ardire , 
Leggiadro y e bel quanto si può più dir^. 

X L. 

1 Sol che tutto il Mondo eira intorno , 
■ Non vede un simil par d amanti in terra , 
Di virtù, di bellezza ognuno adorno, 
Una voglia in due cor sola si serra , 
£ cresce più V ardot di giorno in giorni: 

8uel TrufTaldin per forza mai di guerra 
on aria quel caste! , eh' io difsi , preso , 
Tanto era forte , fornito , e difeso. 

X L L 

Sbpr* un safso' terribil molto , e duro 
Un miglio in su per stretto erto sentiero 
Si perviene ad un' alto , e grofso muro : 
Ne r apprefsarsi e facile, e leggiero ; 
Perch' un profóndo fofto , ond' è sicur» 
Il Castel , lo circonda intero intero , 
E le porte son fatte con ragione , 
Han tutte il baluardo, o'I torrione. 

Ffij 



340 Libro Primo 

X LII. 

Con ìncredibil cura si guardava 

§uesta fortezza dal Conce Orisello ^ 
cmcval TiofTaldin , perchè V odiava ^ 
E dati ba già più afsaici a quel cascello ^ 
E sempre con vergogna ne tornava: 
Or ben sapeva questo ladroncello. 
Che la sorella del Conte , Albarosa , 
Polindo amava sopr' ogn^ altra cosa* 

X L I I I. 

Era Polindo il su' amante chiamato , 
Albarosa la donna era nomata , 

g nella di eh' io v' ho sopra ragionato , 
h* amava tanto , ed era tanto amata : 
Or' a questo leggiadro innamorato 
La peiegrinazÌQn molto era grata , 
Cercando andava, or questa, or quella corte ^ 
Trovofsi un di con TrufTaldino a sorcc. 

X L I V. 

Il quale era malvagio; e traditore. 
Ogni cosa sapeva simulare: 
Polindo ricevè con molto onore , 
Fecegli grandi offerte , e fece fare , ^ 
E gli promise ogni ajuto , e favore 
Quando voglia Albarosa guadagnare : 
6opra tutte le cose strane estreme 
Amor' e', ch'ogni cosa crede, e teme. 
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XL V. 

Chi altri, che Polìndo aria creduto 
A quel malvagio mancator di fede ? 
Che cosi da ciascuno era tenuto, 
Sol' egli , o noi vuol credere , o noi crede ; 
Anzi d^ avere il già progetto ajuto 
Sempre procaccia , e 1* ora mai non vede , 
Che 1' amata sua donna' goder pofsa , 
Ogn' altra cura s' ha dai cor rimoftt. 

X L V I. 

Poìch' Albarosa fu tentata in vano, 
Che dentro alla fortezza tolga gente \ 
Promette a quel , eh* ha la sua vita in mano , 
Di partirsi una notte chetamente , 
£ da quel safso a lui scender nel piano , 
Darseli in preda tutta finalmente , 
Andar con lui, far tutte le sue voglie s 
Eiso promette a lei torla per mogUe. 

XL V I I. 

E r otdin dato si mette ad effettot 
Aveva TrafFaldin prima donata 
A Polindo una rocca da diletto 
Lungi a Montefalcone una giornata : 
In efsa entrar o senza altro sospetto 
Il Cavalier' , e la giovane am^ta. 
Cenando insieme in allegrezza , e*n riso , 
Eccoti Truf&ldin giunto improvviso. 

FfiiJ 
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X L V I I I. 

Fortuna instabile vaga , iniqua, incerta ^ 
Ch' akun diletto non lascia durare : 
Era sotterra ufia strada coperta, 
Per la qua! nella rocca {mofsi andare ^ 
Ma era ben' a quel ribaldo aperta ^ 
Però gli volse il mal presente fare : 
Cosi cenando que' due sventurati 
In un momfpnto fur presi , e legati. ^ 

X L IX. 

}1 Cavalier di parlar non ardiva , 
Per non far seco la donna morire , 
Ma ben di sdegno , e di rabbia moriva ^ 
Ch' a TruiTaldin non può il suo' parer dire x 
Il Re comanda alia donna, che saiva 
Al suo fcaifl , eh' a lei debbia vepirCy 
Fingendo , che Polindo l' ha rubata, 
£ deatt' una grari selva impr^ionata* ^ 



Che imprigionata per forra la tiene 
Sotto la guardia di tre suoi famigli; 
Ma se quivi segreto egli ne viene 
Vuol che Polindo , e loro insieme pigli : 
Df Ila partita svia gli dirà bene 
Poi la cagion , né se ne mapavigli , 
E bastili saper, che quel cammino 
Campato i' ha di man di Trufiàldino.. 
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LL 

Dice colei , che prima vuol morire y 
Che fare a suo fratcl gioco si strano , 
'Ne per miaacce , o per piacevo! dire 
Può far , che pigji pur la penna in mano , 
Fece sabito il Re quivi ventre 
TJn tormento crudei* , aspro , e villano , 
Che con ferro affocato i membri straccia , 
£ piglia quella donna nella faccia. 

LIL 

Nella faccia attaccò quel ferro ardente ^ 
£lla nonduolsiy né pur getta voce, 
Alla richiesta niega arditamente, 
Quel focoso tormento pur la cuoce: 
Polindo poverello era presente , 
£ benché fufse d' animo feroce , 
Come buon Cavalier* uso alia guerra, 
Pur per piQtà di lei cadde per terra» 

LI IL 

Narrava il libro tutte queste cose ; 
iKa più distinto , e con altre parole , 
Che V* eran' atti con voci pietose , 
£ quel dolce parlar eh' usar si suole 
Fra r anime gentili , ed amorose : 
Eravi che Polindo afsai si duole 
Più d* Albarosa, che del proprio male^ 
Ella verso il su' amante è. più, che tale. 

Ffiv 
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L I V. 

Legge Rioaldo la tragedia dura , ^ 

£ molto pianto dagli occhi gli cade 5 
Fargli una crudeltà fuor di misura , 
Un caso troppo degno di pietade i 
Onde di nuovo sopra '1 libro giura 
Di yendicarla contra mille spade : 
£ vien fttora il Signor di Mont' Ablano 
Con quel cavai , ck' ha nome Rabicano. 

L V. 

£ sopra luì d' un bel salto montala; 
Cavalca via con quella damigella ^ 
Ma poco va , chel giorno è già mancato , 
Ti r uno , e r altra smonta della sella : 
Sotto un' alber Rinaldo è addorinentato y 
Dorme vicina a lui la donna bella : 
Fufs* altro , o fufsc V acqua di Merlino , 
Kon é quel^ eh' efser suole , il Paladino* 

L V I. 

Giace la giovanetta a lui vicina , 

Egli attende a dotmir con gran sapore ; 
Di qui si può imparar la medicina > 
£ la ricetta contra 'l mal d' amore : 
Chi cerca , chi combatte , chi cammina, 
Chi ha da far', infin, mai non ne muore , 
Ma ( come difsi ) entrar non vo si sotto, 
,Chc non son, ne si pazzo, &à sedotto.. 
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L V I I. 

li i* aria si rischiara d' ogn' intorno , 
Quantunque il Sole ancor non si mostrava , 
Di poche stelle il chiaro cielo è adorno , 
Degli uccelletti il bosco risonava : 
Non era notte , e non era ancor giorno , 
la damigella Rinaldo guardava , 
Perocché innanxi a lui s' era svegliata, 
Hioaldo la giumenta ha ancor legata. 

^ L y 1 1 1. 

jli era. bello , ed ancor giovanetto, 
Nervoso, asciutto, e d una vista viva, 
Stretto ne' fianchi, e largo afsai nel petto ^ 
Par' or la barba in viso gli appariva : 
Gaardavalo la donna con diletto ^ 
E di piacer , guardando , si motiva : 
Che par chel sonno ad un bel viso dia 
Non so che più di grazia , e leggiadria. 

L I X. 

h maraviglia , e da dolcezza astratta 
Stava latomia innanzi al Cavàliero , 
Oc'in quella selvaccia disadatta 
Abitava un Centauro orrendo , e fiero : 
Bestia non fu giammai più contraffatta, 
Perocché forma aveva di destriero , 
Siu' alle spalle, onde '1 collo si leva, 
E corpo , e braccia , e testa d' huomo aveva. 



i 



34($ Libro Primo 

L X. 

jy alcto non vive, che d' uccisione 
Di fiere y eh* ha quel bosco al suo coma: 
Tre dardi porta , un scudo , ed un bastoni 
£ sempre per la selva va cacciando : 
Allora allora avea preso un lione , 
£ vivo in man io poetava mugghiando , 
Mugghia la fiera , e fa gian dimenare. 
Questo fe^e la donna in là voltare. 

L X L 

Perch' altrimenti addofso le giu^eva 
À'enza efser visto il crudel* animale , 
E forse, che Rinaldo anche uccideva. 
Molto comodo avea di hurgli male : 
La damigella un gran grido metteva , 
Colui ne vicn , che par ch'egli abbia Tal 
Rinaldo desto in pie salta in un punto , 
Ecco il Centauro è già sopra lor giunto. 

LXII. 

Il Principe senz' altro il scudo imbraccia, < 
Cioè quel poco, che gli era restato : 

8 nello animai con adirata faccia 
etta il lion , ch*avea già strangolato : 
Rinaldo addofso a lui tutto si caccia , 
Fugg'egli alquanto, e poi s'è rivoltato, 
E quanto può più fòrte lancia un dardo, 
U rriucipc a schifarlo, non fu caido^ 
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L X I I I. 

Icbc con efso noi potè ferire, 
^Lancia il secondo , e ben la, mira alsesta 5 
l*clmo Rinaldo allor volse serrire , 
Che proprio il colse a mezzo della cesta : 
Tin anclie il terzo , e non lo può colpire , 
Ma la battaglia per questo non resta , 
Ha già la nera in man pr^so il bastone ^ 
E va intorno a Rinaldo saftellonc. 

L X I V. 

bto era destro , espedito , e leggiero , 
Che il Principe si tiene a mal partito^ 
£ d' efser ben gagliardo gli é mestiero : 

8 nel mostro lo tenea tanto impedito , 
, ìc fermo star non può sopì* un pensiero , 
^Cirato ha tanto , eh"" è quasi stordito' , 
Onde ad un pia s'accosta ^ che le schiene 
I^a quella banda difese gli tiene. 

LX V. 

^eir animai contraffatto , e villano 
D' intorno a lui saitando non si leva : 
Ma il buon Rinaldo ^ con Frusberta in mano , 
Lontan da se ferendo lo teneva : 
Vede il Centauro affaticarsi in vano 
Per la difesa , che '1 guerricr faceva , 
£d alla damigella 1' occhio ha volto , 
Tutta per tema smarcita nel volto. 
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L X V I. 



i 



Rinaldo lascia stare , e corre a quella , 
£ la leva d' arcione, evia gak)ppa: 
Come il lupo talor la pecorella , 
O un' altro animai ne porta in groppa : 
Se vi volcfsi or dir quel , che fU d* ella , 
So che y istoria vi parrebbe troppa , 
£ tedio aria chi con piacer m' ascolta > 
£ j}crò lo diremo un' altra yoha. 







CANTO XIV. 

^ I. 

I^GNi 'ogiuria y eh' e fatta alle persone 
kole il più delle volte dispiacer? , 
t muover' ^ color compaGionc , 
be son per sorte d' intorno a vedere : 
I questo avvien per naturai ragione , 
fee ogn' huomo e inclinato a ben volere, 
U a Si bene all' altro , e se fa male, ^ 
fsce del proprio corso naturale. 

II. 

ficc poi sopr' ógni villania , 
agli animi nostri afsai più pesa 
f iella, eh' p fatta con superchieria 
gente , che non pofsa far difesa » 
^come per esemplo si daria, 
^' ad una donna un' huom faccia un' offesa , 
^D vecchio ad un fanciullo , ed un maggiore 
^ chi di corpo , e d' anni sia minore, 
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III. 

Ma io fra gli altri non pofso soffrire ^ 

Ch* a donna sia pur torco un sol capello^ 
Farmi un' atto poicron , di poco ardire , 
Di poco animo indizio , e men cervello : 
Ve può se noa da gran viltà venire ^ 
Anzi^a cosa fiera, come quello 
Mostro d' ogni intelletto , e pietà privo , 
Che glie ne vorrò mal mencrp , ch'io viv«! 

IV, 

Intendeste di sopra la sciagura 

Della donna , non so se poco accorta 
Mi debbia dire : o pur troppo sicura , 
Che quel Centauro in groppa neda porta t 
Non é da dir, s'ella aveva paura ^ 
Anzi è da creder , ch'era mezza morta ; 
Ma pur quanto la voce le bastava , 
Al Cavalier' ajuto domandava. 

V. 

Correx^do fugge il Centauro leggiero 
Con efsa in groppa tutta scapigliata ^ 
A lei speiso voltando il viso fiero , 
£ stretta a se la tiene , ed abbraccisela : 
Rinaldo va per pigliare il destriero , 
Ben del suo gli sovvien quella fiata , 
Che con altro cavai non si fidava 
Di giugner' il Cenuoro ^ che volava. 
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VI. 

p poiché prese in man la ricca briglia 
Di quel cavai , che in corso e singulare ,. 
Ed air impeto sce&o s' afsomiglia, 
Par'a Rinaldo proprio di volare : 
Non fu mai vista tanta maraviglia , 
Tanto con V occhio non si può guardare 
In alto, in bafso» in monte,in piano, in valle, ^ 
Quanto si lascia quel dietro alle spalle. 

VII. 

non rompeva 1' erba tenerina , 

Tanto dolce faceva la carriera, 

E sopra la ruggiada mattutina ' 

^on si potea veder se pafsar' era : 

Cosi correndo con questa rovina , 

Giunse Rinaldo sopr una riviera , 

Ed air entrar dell' acqua appunto , appunto 

r ede il Centauro ^ che sopr* cGia e giunto* 

Vili. 

Ipale y a dire il ver, non F aspettava ^ 
inde crucciato , afsai villanamerike 
[a bella donna nel fiume gettava , 
L seconda la porta la coircnte : 
^e di lei fufse^ e chi la ripescava 
lineo r saprete nel canto presente : 
>ael mostro intanto al Principe si volta^ 
Poiché di groppa s'ha la donna tolta« 
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I X. 

Ed attacca nell'acqua la battaglia ' . 

Con un' afsalto più , che 'i primo crac[(9j| 
Rinaldo e ver, ch'è coperto di maglia, 
C Taniniale è tutto quanto nudo : 
Ma era destro , e mastro di schermaglia, 
E moko ben'adoperava il scudo , 
Il cavai del Signor di Mont* Albano 
È corridor , ma mal presto alla mano. 



Grofso era il fiume insin sopra V arcione ,« 
Di safsi pieno , ? molto rovinoso , 
Mena spefso il Centauro del bastone , 
Ch' al forte Cavalier poco e dannoso : 
Rinaldo a lui di se rende ragione 
Tal che Tha fatto tutto sanguinoso z. 
Rotto Jo scudo , fracafsato , e trito, 
E ben'in trenta luoghi Tha ferito. 

X I. 

Esce del fiume tutto insanguinato. 
Dietro Rinaldo gli è con. Rabicano, 
Ne da lui si fu molto dilungato , 
Che impose al caso suo Tultima mano, 
E fini d'ammazzarlo in su quel prato : 
Or sta' pensoso quel da Mont' Albano > 
Non sa che far^ né in qual parte si vada, 
Senza la donna guida della strada. 

Jntorn 
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XII. 

Btomo intorno V aspra selva guarda , 
La sua grandezza non si può stimare , 
Cosi stando sospeso , alquanto tarda , 
£ quasi a dietro disegna tornare : 
Poi par, che '1 disiderio dentro 1* arda. 
Di queir incanto il suo cugin levare , ' 
E vuol' al tutto r impresa finire , 
veramente in viaggio morire. 

XIII. 

br Tramontana la sua via prendeva , ^ 

I Dove prima là donna lo guidava , 
Ed ecco ad una fonte star vedeva 
Un Cavalier, che forte lagrimava : 
I Ma Turpin qui la mfan del foglio leva , 
£ torna a dietro , dove raccontava 
I Del Tartaro Agrican , quel tanto forte , - 
1 Che d'Albracca restò dentro alle pone. 

xiy, 

I combatteva par cosi rinchiuso , 
! Anzi faceva, sol tu.tta la guerra , 
i Aveva tutto quel popol confuso : 
Calava versò un fiume quella terra, 
Che da mV alto safso resta escluso: 
1 £ d' ogni banda un gran muro la serra , 
Che dal Castel partendo volta intorno , 
^E fa più forte il safso ^ ed anche adorno. 
. OrJ.Ia.Tom.l. Gg 
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XV. 

Fin sopra il fiume la muraglia guata, t 

Con grofse torri , e vaghe anche a mirare^ 
Drada era la riviera nominata y 
Che non si può per tempo alcun guazzare : 
(Una parte del moro ivi è calcata. 
Ma poco dentro sen' baa da curare , 
Che si grofso era il fiume ^ e si corrente ^ 
Che chilo guazz» i pazzo , e se ne pCQC«» 

X VL 

JLd penso ben, che voi vi ricordkt«» 
Ch' io lasciai Agricane, e Sacripante^ 
Che si davan di matte bastonate, 
£ che'l Tartaro fiero, ed arrogante ^ 
Bench' addo£>tO gli sien tante brigate. 
Non le scimava un fico tutte quante : 
£ lasciai proprio, pb' ujna nuova scbiers 
All' improvviso addofsa uscita gli era. 

X V I 1. 

Won se ne cura quel Re valorofo, 
Ma pien di rabbia ad efsa s' è vf^ltat»^ 
E mena incorno il brando si^guiaosoi 
Questo nuovo drappel , ch'ora é arrivato; 
£ra d' un Re gagliardo, ed animoso , 
Di quel Torinéo Turco , che tornata 
Era per alua parte , ed avea moki 
Sella sua compagnia seco raccolti 
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Tartaro ne* Tarchi urta Bajardo « 
fiata per terra tutta qaeila gente , 
^co venir Sacripante gagliardo^ 
Che r ha seguito continuamente : 
Non va cosi leggiero un Hopardo, 
Com' andava quel Re velocenaente: 
Agiicane e condotto a mal partito , 
Che gli esce addofso un popolo infinito» 

XIX. 

5i son le bocche delle strade prese. 
Chiuse con travamenti, e con catene, 
Le genti delle mura sono fcese , 
P« dare ad Ag;ricane amare pene i 
Non è rimaso alcuno alle difese , 
Or tutto quanto il campo dentro viene. 
Chi per le mura entrò, chi per le porte. 
Tatti gridando fangue, carne, e morte, 

XX. 

Wc ftt^ iùvuL al force Sacripante , 
£<I a Toxindo alla rocca venire : 
Eravi prima Angelica tremante , 
B^TruSaldin , che fu il prirn^ a fuggire : . 
Morte lOD le sue genti tutte quante , 
•^ grand' accision non si può dire , 
Varai^o, eSavaron morti eran prima, 
X^aV età Re di Media , huom d'aita stima. 
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XXI. 

Moriron questi dae fuor delle porte , . 
Quando si combatteva ciù nel piaao^ 
Di Brunaldo la fin fu dritta sorte, 
Radamanto l'uccise di sua mano : 
£ die quel Radamanto anche la vmorte 
Dentro alle mura al valoroso Ugnaao: 
Tutta la gente, ch'era in compagnia . 
Di Sacripante , andò per quella via* 

X XII. 

La misera Città già tutta e presa ^ 
O vista degna di compaCsione , 
In ogni parte é V alta £amma accesa , 
Uccise son le bestie , e le persone . ; 
Sol la rocca di sopra s'è difesa 
Kell' alto safso , eh' e sopra'l girone ^ 
Tutte le case iotoino in ogni loco 
Vanna a rovina , e son piene di fuoca« 

X X IIL 

Io Torrei dir , ina T animo T abborre^ 
Le lagrime impediscon le parple.. 
La spaventata memoria stracorre. 
Che ricordarsi tanto mal non vuole : . 
Vorrei qui (dico ) per esemplo porxc . 
Quel di, cui più crudel non vide ilsole^ 
Più crudele spettacolo, e più fiero ^ 
Della Città del succeisor di.Sicro^. 
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XXIV. 

Inaodo correndo gli anni del Signore 
Cinquecento appo mille , e ventisette , 
Allo Spagnuolo , al Tedesco furore , 
A quel d Italia, in preda Iddio la dette. 
Quando il Vicario suo nostro Pastore 
Nelle barbare man prigione stette , 
Né fu a sefso , a grado alcuno , a stato ^ 
J^d tiJL , né a Dio pur perdonato. 

XXV. 

casti Altari , i Templi sacrosanti , 
Dove .si cantan laudi, e sparge incenso, 
Furon di sangue pien tutti, e di pianti , 
Q peccato in udito , infando , immenso : 
Per terra tratte fur T ofta de' Santi, 
£ (qnel, eh' io tremo a dir quanto più il penso 
Vengo bianco, à^ignore, agghiaccio, e torpo) 
Fu la tua carne calpesta, e'I tao corpo. 

XXVI. 

* tue vergini s^cre a melile torti , 
A mille scorni tratte pe* capelli : 
* leggier cosa dir, che i corpi morti 
Fuc pasto delle fiere , e degli uccelli.: 
Ma ben grave a sentire efser risorti, 
Anzi al tempo qqe'ch'erati negli avelli. 
Anzi al suon dell*estrema orrJbil tromba 
Kset itati cavati della tomba" 
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XXVII. 

Siccome in molti luoghi videi questi 
Occhi infelici mici per pena loro: 
Fin'air ofsa sepolte fur molesti 
Gli scellerati per trovar tesoro ; 
Ah Tevere crude! , che sostenesti , 
£ tu Sol y di veder si rio lavoro , 
Come non ti fuggisti all'Orizzonte ^ 
£ tu non ritornasti verso il font^ I 

XXVIII. 

Ma fufse pur, die i nostri, e'ioff peccairi 
Col tuo largo diluvio ultimamente 
Avefsi a guisa di macchie lavati , 
Si che il Settimo mio Signor CleRiteote 
Vivcfse anni più lieti , e pia beati , 
Che vivttti non ha sin* al presente , 
X>alle fatiche sue posando hormai : 
Ma torniamo alla strage , eh' io lasciai. 

XXIX. 

La Damigella non sa pia che farsi , 
Confusaci dolor , piena di scorno , 
In quella rocca molto non può scarsi ^ 
Appena v' è da viver per un giorno : 
Chi r avefee vcdnca lamentarsi , 
£ battersi con mano il viso adomo , 
Se 'ben fu£se una fiera aspra, spietata j, 
L' arebbe co' lamenti accompagnata. ' 
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ì rocca coti la donna son salvati 

Tre Re, con trenta persone più carcf 

I Quasi tutti feriti, e maltiattatt , 
Quella fortezza ù può bestemmiare. 
Onde uà los si son <iiliberati> 

Ch' ogn' ttno il suo clival debbia amaiazxarc^ 
Ed ajutaiisi fin , che Dio loi manda , 
In (|ualciic modo, soecosso» « rnvanda. 

X xxt 

laiaTigìia mi fi> d' wi tanto «trote 
Jy Angelica , cb' avcn<k> per tanti anni 
Fornita la Citta fin di savore ^ 
La rocca avelse si leggier di panni, 
Forse, eh* ella lo §e per troppo core, 
Forse ) che vi giocamo ancora inganni. 
Coni' avvien , che sojpr' un l'haoin si tiposa ; 
Geno c^ eh' ella lo fé per qualche cosa* 

X XX IL 

«ome si fnfie , ella prese partHo 
D* aildar cercando in questo tempo ajoto : 
L* anel maraviglio&o aveva in dito , 
Che chi io bocca lo tien , non è veduto : 

II Sol verso Occidente sen' era ito , 
n bel lume del giorno era perduto , 
Con Sacripante, e con quegli altri dui 
Si consiglia , e lor scopre i pcnsfcr sui. 
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XXXIII. 

£ lor promette sopra la sua fede , 
Fra venti giorni dentro ritornare , 
Tutti insieme y e ciascun per se richiede ^ 
Che yoglin la fortezza ben guardare , 
Che forse ara Macon di lor mercede » 
. ^Ila voleva ajuto ite a cercare 
Per tutto il Mondo , onde potelse averlo i 
£d era in gran speranza d' ottenerlo. 

X X XI V. 

Cosi si mette per la notte bruna { 

Àola in viaggio sopra un palafreno. 
Via camminando al lume delia luna , 
Era bel tempo , c'I ciel chiaro, e sereno; 
llon fu veduta da persona alcuna, 
Benché di gente fufse il campo pieno ^ 
Che la fatica a tutti , e la vittoria 
Avea col sonno colta la memoridr 

XXXV. 

"Ne bisognoUe adoperar V anello , 

Che quando il chiaro Sol si fu levato ^ 
"Ben cinque leghe e lungi dal Castellò , 
Ch' era da' suoi nimici circondato : 
£ sospirando riguardava quello , 
Che con tanto periglio avea pafsato ; 
£ cosi cavalcando tuttavia, 
òi condufse d' Or^agna in Circafsia. 

• E v'eri; 



Carto Decimoquartq. 3 6t 

X X XV I. 

\ venne appunto in su quella riviera , 
DAvc il franco Rinaldo ucciso aveva 
Pochi di innanzi quella strana fiera : 
Come la donna in -sul prato giugncva , 
Un Vecchio afsai dolente nella cera, 
piagnendo forte ^ecso lei si leva , 
E g^n man giunte in ginocchio» le chiede , 
Che del sua gran dolor abbia mercede. • 

X XXVI I. 

)iceva, lagrimando , un Giovanetto,' 

Gvffbrto della vita mia tapina , 

Unico mio figliuolo , e mio diletto , 

Ad una casa , che qua è vicina , 
j Oon febbre ardente s' e posto n^l letto , 

Né trovo d* aiutarlo medicina , 
I Se .tu f er sorte ajuto non mi dai , 

Io aoA so più che far mi debbia omaL- 

XXXVIII. 

la Damigella , eh' e troppo pietosa , " • 

, ' Gii dice, Vecchio, non ti disperare , 
Ch' io ben conosco V erbe, ed ogni cosa, 
Che la febbre sia buona a medicare : 
Donna troppo infelice, e dolorosa, 
Gran maraviglia la vorrà campare , 
Volta la semplicetta il palafreno 
Dietro a quel Vecchio , gWè d'inganni pieno. 
Ori. Inn. Tomo I. Hh ^ 
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X XX I X. 

QhcI Vecchio di Susanna era venuto , j 

' Anzi pur scava apposta alla campagna* 
A pigliar donne, cattivo , ed astuto « 
Come si pig^lian gli uccelli alla ragna | 
Pcroch' ogni anno dava per tributo 
Cento giovani donne al Re d' Orgaga? ^ 
Quel cne sopta dicemmo, Poliferno, 
£ li se ne facea frutto governo.. / 

3t L. 

Era quivi lontano cinque miglia 

À'opra ad un ponte una torre fondata ^ 
Mai non fìi la più strana maraviglia , 
Ogni persona a caso ivi arrivata 
Dentro a quella prigion se stefsa piglia 
Àvcvane quel Vecchio una brigata , 
E tutte r avca prese con quell arte. 
Salvo quella , che fii. di Brandimarte. 

XLI. 

La qual gettata fu , con^* intendeste 

Da quel Centauro in mezzo del gran fiume * 

Non toccò fondo , ma con le man preste 

S' ajutò , che notava per costume : 

Va forte il fiume, ed ella ha poche veste , 

Onde pafsò , com* avcfse le piume, 

E genita al ponte, ove la guardia ha pasta 

Quel Vecchio traditor, che sta alla posta. 
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X LI I. 

Mezza morta* delF acqua fuor la cava , 
£ governar la fece molto bene, 
Che fra la turba , che in prigion serrava 
Moki Dottor di medicina tiene : 
Poi dentro a quella porta la menava , 
Dove stavan quegli altri in pianto, e*n pene : 
P' Angelica or diciam , che ne venia 
(3on quel Vecchio ribaldo in compagnia. 

?C L I I I. 

Come denaro alla torre fu pafsata ; 
V amico dette un canto in pagamento, 
E la porta di ferro s' è serrata , 
Senza eh' altri la tocchi , in un momento ; 

-> Conobbe alloc la donna sventurata , 
E pianse dei malvagio tradimento : 
Di lagrime si bagna il viso adorno , 
Quell* altre donne le son tutte intorno/ 

X L I V, 

Ccrcavan tutte con dolci parole; 
L' addolorata donna confortare; 
E còme in simil casi far si suole, 
ini se ciascuna le volea contare » 
Ma sopra 1' altre piagnendo si duole, 
E per dolor non può quasi parlare ». 
Di ÌBrandimartc quella savia Dama , 
Che Fiordelisa per nome si chiama. 

H h ij 
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X L V. ;j 

Sospirando racconta la sciagura 

l^i fi^andimarte da lei tanto amato. 
Com' andando con cfsa alla ventura , 
Con Astolfo al giardino e capitato : 
Pove tra fiori, ed arbori, e verdura 
Dragontirya ha per arte smemorato' 
I^ui, e con efso Orlando Paladino, 
Ed altri molti chiusi in quel giardino. 

X L V I. 

E come ella dipoi cercando ajuto , 

Col Principe Rinaldo in via s' affronta , 
E tutto quj^l, che V era intervenuto ,' 
Senza lasciarle un pjuut9 indietro, eotita^ 
Di que' grifon , del Gigante abbattuto , 
E d' Albarojsa il ccudo oltraggio, ed onta, 
E.del Centauro al fin, cbe via mcnoUa/ 
E nel rapido fiume poi gcttolla. 

X L V I I. 

Piagneva FÌ9rd elisa in riferire 

V amore , ond' era V infelice priva ; 
Eccoti intanto quella porta aprire , 
Un' altra donna sopr' al ponte arriva: 
Angelica disegna di fuggire , 
E per non efser vista quando usciva. 
Con r.ancl dell'incanto si coperse , 
E fuor saltò, com' il pon^c s^ aperse. ' 
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X L V 1 1 I. 

[Non c chi r abbia vista, nc nocatsr, 
Tanta- è la foiza dell' incancamcntor,' 
E fra se stefsa s' è diliberata, 
E fatto nel' suo cor proponimento,' 
Di voler' ire a quei!' acqua incantata, 

. Chete persone, trae del sentimento,' 
Là dove Orlando , e quegli altri Signoc) 
Son'ebt'xi d'acqua, e legati con lìoiL ' 

X L I X. 

E cavalcando senza tor riposo , 
-^l^heì giardino è giunta una mattina. 
In bócca avcà quel!' ancl virtuoso. 
Onde veder non la può Dtagontina : 
K fuori avca il pala&eno ascoso , 
A. pie ne va per r erba tcnerina , 
E cosi andando pteCso ad una fonie ^ 
Yede giacere in terra arenato il Conce. . 



Toccava a lui la guardia £ir quel giorno , 
Armato stafsi a quella fonte a Tato , 
.Lo scudo a un pin' avea sospeso, e'I coreo ^ 
£ Brigliadór , che non era legato. 
Pascendo 1* erbe se ne andava intorno ; 
fiotto una palma air ombra anch' era armato, 
Un* altro Cavalier sopra V arcione. 
Questo ,cra il forte Uberto dal Lione. - 

Hhiij 
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L I. 

• 

Non so 9t mai sentisti raccontare 
La virtù, e'i yalor di questo UberlO^ 
Un Cavaliec' in arme skigulare , 
Molto cortese , e saggio fu per certo , 
At>dò pel .Mondo per terra , e per mare ,' 
Come il suo libro mostra a chi l'ha aperto j 
Costui la guardia ailor faceva , quando 
Giunse la donna dorè stava Orlando» 

L I I 

Il Re Adriano, e V ardito Grifone 
Stan nella loggia a ragionar d' amore n' 
Aquilante contava, e Chiadone^ 
JJ un faceva sovran ^ V altro tenore: 
Brftndimarte fa contro alla canzone j. 
In disparte Balan picn di valore, 
ParLi con Antifor d' Albaroisia 
D' arme , d' amor , d' onor , di cortei 

L I I I. 

Piglia la donna il Conte per la mano, 
£ r incantato anel gli pone in dito , 
QueU* anel, eh' ogni incanto iacea vano^ 
5ubito Orlando si fu risentito : 
E queir Angel vedendo in corpo umano , 
Che gli ha d^ amor si forte il cor ferito , 
Kon sa > com' cfser pofsa , e appena crsdc^ 
Ch'Angelica sia quivi ^ e pur la vede. 
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XI V. 

Da lei tutta V istoria apprefsG inteie, 
I Siccome in quel giardino era venuto. 
Come con arce Dragontina il prese, 
E come aveva se stcfso perduto : 
Ella poi con gran prieghi si distese 
Molto umilmente a dimandargli ajuto 
, CoAtra quello Agrican ^ ch'a mortai guerra 
Avev* arfa , e spianata la sua tecra^ 

L V* 

t)tagonti»a^ che sopra in casa stava > 
Angelica ebbe vista giù nel prato , 
lutti i suoi Cavalier tosto cniamavai 
Ma pgnun si trovava disarmato : 
Il Conte Orlando in su T arcion montava , 
Ed Uberto ad un tratto ebbe afferrato : 
Da lui non si guardava , e gli era prefso , 
Gli-cbba r anello in man subito mcfso« 

L VL 

^ pi sono. accordati due guerrieri 
A guarir gli altri della obblivione , 
19è bisogna , eh' io conti tutti interi 

I colpi tia lor fatti , e la quistione : 
Prima fur presi i figli d' Ulivieti, 

L' uno Ac]uilante, e V altro era Grifone^ 

II Conte innanzi non gli conosceva , 
Però Aon e da dir s* oi ne godeva. 

Hiy 
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L V IL 

Un gran bdciare , un gran toccar di rtìani' I 
Sì fqr, dipoi che s' ebber conosciuto : 
Or D^rasontina fa lamenti strani , 
Che vede il suo giardin già risoluto r 
Tutti grincanei suoi V anel fé vaai , 
Sparve il palagio , e più non fu veduto , 
Sparve ella, e 'ì fiume, e nulla più vi resti ^ 
Rimasero i guerficri alla foresta^ 

L V II L 

Di stupoc, piona ognun la mente avcvà^^ ^ 
£ r un eon T altro in viso si guardava^ 
Chi si , chi non , di lor si conos^ceva : 
Innanzi a tutti il gran Conte di Bravi» 
, D' A^ingclica il bisogno proponeva^ 
Ed amilmence tutti gli pregava^ 
pbe sian contenti la donna ajutare 
Pei mercé y per onore , e per bcnr fàrc^ 

L I X. 

Racconta lof l' istoria d' Agricane^ '^ 

E la rovina d' Albracca, e 'Ir periglia ^ 
In che la rocca misera rimane ^ 
Che colui tosto non le dia di piglio : 
Quell'anime gentil sagge, ed umane 
Cipn pronto core, e con allegro ciglia 
Giuralo tutte di farlo partire , 
O tutte insieme in Albracca morire. 
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tutti insieme meiosi in camminor l 

Cavalcai! via per le strade più corte', 
Dovete 01 vói saper , che Truffiildino , 
CWtrsL con gli alcri in quella rocca fbrte'^ 
E fìi cattivo in sin da piccolino , 
E sempre peggiorò sin' alla morte , 
Non avendo i compagni alcun sospetto , 
Prèse i Circafsi, e' Turchi tutù in ktto, . 

LX I. 

Non valse .al Re Torindo cfset' ardilo ^ 
Me r efser valoroso a Sacripante ^ 
Pciocch' ognun di loro era ferito 
Nella guerra paisatà, e male stante y 
£ pel sangue perduto indebilito : 
Gli;prese tutti in letfio quel futfente^^ * 
£ legati pe* piedi , e per le braccia , 
B^ona gran torre nel fondo gli caccia^ v 

L X H 

Poi manda ad Agricane un'imbascia^ , ^ 

DiceaJo eh'a sua posta , ed a suo nomtf 
£rà la tocca tenuta^ e serbata^ 
Come i due Re tenea legati, e come 
Gliene vuol dar, per ÙLtìì cosa grata : 
Il Tanaro crudele alzò le chiome ^, 
Con gli occhi accesi, e col naso arrk^iata*^ 
Così parlando al mefso s' è VQltato. 
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L XI I I. 

Non piaccia a Trivi^nte mio Signore, ^ 

Che. pel Mondo giammai si pò (sa dire y 
Ch'ai vincer mio sia mezzo an traditore, 
Vincer Yogi'io pfcr forza , e per ardire , 
Ed a fronte scoperta farmi onore : 
Ma te, e lui ne farò ben pentire , 
Come ribaldi , ch'avete ardimento 
Di tagiooare a me di tradimento^ 

LXI V. 

Avuto ho ben* avviso , e certo soHcr , 
Che non può tener lunga stagione ; 
A quella rocca impiccai poi ntrollo 
Legajto per un piede ad un balcone: 
£ M col laccio attaccherò al suo collo > 
Coi^ quanti ha seco della sua nazione : 
Or da pie mi ti leva , e guarda ch'io 
Non ti vegga mai più nel campo ièlììk 

L X V 

Quel ladjroncel , che gli vedeva li volto 
Ot bianco farsi, orrofso com'un foco^- 
Volentieri indi si sarebbe tolto , 
Perché temea di qualche pazzo gioco f 
£ sendosi Agricane in là rivolto , 
Mostrò d'aver'a fare a casa un poco , 
£ senza tor licenzia , o far l'inchino ^ 
Volando ritornofsi aTruffaJdinow 
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L X V I. 

Torna alla rocca battendo^ e crémafiito. 
Ed ai padron riporca rimbafciata : 
In questo xnezxo il valoroso Orlando 
Se ne viea con l'ardita sua brigata. 
Senza fin « di , e notte cavalcando > 
Saigon' un monte P aftima giornata. 
Onde veder si potea chiaramente 
La rerra «accheggiata, e quella gente» 

L X V I L 

Cke %{ grande pareva , e si infinita ; 
Con tante insegne, trabacche, e bandiere | 
Ch' Angelica rimase sbigottita y 
Chel modo da pa&tr non sa vedere ! 
Ma quella compagnia brava , ed ardici 
L^avea per pafsatempo, e perpiacere^ 
£ si dispon ch'ai tutto ella vi vada , 
£ che la via si faccia con la spadai 

L X V I I 1 

^on sajFevàn' ancor del ttadimentof 
Di TrufiPaldin , né Talta villania , 
Ma sopra il monte con molto ardimenti^ 
Danno tfrdine in qual modo , e per qual viai 
La donna si conduca a salvamento , 
Ad onta , e scorno di quella genia : 
(^aarniti di tutt' arme in su destcieri 
Fanno consiglio t franchi CavaUesi. 
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L X I x. 

La no^ia comps^nia in tre si parte , 

Due inpanzi,q4iattroapprerso,e tre van drìer^ 
L' antiguardia é Orlando , e Brandimarce , 
La Ipattagiia Aquilance ^ e quel discreto 
Uberto, e Adriano, e'i quarto Marce 
Chiarione animoso j altiero, e lieto : 
La retroguardia Antifor , e Balano y 
£,<rrtfony gloria del nome CiistiaxzD: 

L X X. 

La via quei primi a fare han con' le spade 
^Ir altri a tener coperta, e ben difesa 
La donna , cb*ft pa&r si strane strade , 
Kon sia dalla nimica gente offesa : 
Gif, ultimi tre, se caso alcuno accade. 
Di stare alle riscofse iianno V impresa : 
E Questi tre ne vai» con tanto core , 
Che'yQglion morir tutti, o farsi^ onorar. 

L X X L 

Come dicQB eli autor , che gli Ele&nti 

Nelpalsar di qualche acqua han per costuine, 
Cheque', che son più grandi, andando avaiici^ 

^, Tengon di sopra i impeto del Home t 
Vanno i piccoU apprefso tutti quanti, 
E gli akri &nno lor , come dir, lume,' 
E spalle , e scorta,, e mostrau lor la via^^ 
Cosi fc quella ardita compagnia^ 
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L X X II. 

L* ardita compagnia lieta, e sicura "^ '- 

Aogolica alla rocca in grembo porta 
Angelica, che trema tli paura, 
EA era in viso impallidita , e sniorta : - 
Eccogli giunti già nella pianura, 
Né ^è di lor queHa canaglia accorta , 

• Ma il Gonte, che vuol farla a guerra buona ; 
Si mette a bocca il corno , e forte -suona. 

L X X I I I. 

Va innanzi aglialtri il gran Signor d'Anglante^ 
E fa' trcmar'il ciel , sonando il corno'. 
Quad' era un dente intero d* Elefante, - 
Bianco si , chf alla neve facea scorno : 
Sfida sonando il Tartaro arrogante , 
E tutte quelle genti ch*egli ha intorno , 
E quanti Re, Monarchi , e'mperadori , 
£d Amostanti aveva a casa , e fuori. 

L X X I V. 

Dìboì che l'alto suon $i fu sentito , 
Il suòn, che rimbombava altrui nel core, 
Kc4le , ne Cavalier vi fu si ardito , 
Che non perdefse nel viso il colore : 
Sólaniente Agrican non é smarrito , 
Ch-'è troppo smisurato il suo valore. 
Subito Tàrmadura sua domanda , 
£ fa le genti a;:mar da ogni banda. . 
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LXX V. 

f, coti gran fretta s'è già egli armato 
Di grofse piasjcre un'usbergo perfetto ^ 
£ poi Tranchèra si cingeva a iato 
( Cosi fu il brando suo per nome detto ) 
Poi iin* elmo fini($imo incantato 
Tosto s'allaccia alle spalle, ed ai [)etto ^ 
Uicon che Salamon , quando il Fé far^ ^^ 
Al foco dell'inferno 'ilfe colare. 

L X X V I. 

Avca bcn'Agricane opinione, 

Che molta gente gli venifse addolco ; 
Perocché inteso avcja , che Gala&onp 
tJn'c^ercito aduna grande ^ e grofeo , 
Ed a difender la giurisdizione 
Di quel Castel ch'e suo , già s' era mofso f 
Costui stimavja scontrare Agricane , 
£ non Orlando , e queae genti strani?. 

J. XXVII. 

Era ogni insegna al vento , ogni stendardo y. 
Sonavan gli strumenti a mòdo loro , 
Armato il Re Agrican sopra Bajardo 
Tutto copcr.to yien di maglia d' oro : 
I^aturalmcnte io ^ono un pò injEngardo^ 
Ed or son stracco , onde non mi rincoro 
Dir le cose crudeli > e smisurate , 
Che v'iio ha dir ^ se tempo non mi dat^. 







CANTO XV, 



u AN o o Astolfo di sopra fece dar,e 

Costoro alFarme così scioccamente , ' 
Conobbi quel che Dio sapca fare, 
E quanto nella guerra era potente , 
Faccende da un solo spaventare 
Un campo cosi grofso per niente. 
Onde questo romor, eh' adefso fanno, 
INon mi par stran , poiché più causa n'hanno, 

li' 

E manco stran mi pare aver veduto 
A mezza notte, efsendo ognuno al letto* 

I Armarsi una Città , che prima avuto 
Da' suoi nimici avea danno , e sospetto j 

I E che sian dentro aver certo creduto :. 

' Poi efsersi trovato con effetto , 

I l'Umache andar cercando contadini 
.Con una infinità di luniicini. 
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J IL 

fn n€fsun*altra cosa V huo.m più crra^ 

Piglia più granchi , e fa maggior marroxi^ 

•^ Certo , che nelle cose della guerra, * 

Quivi perdon la scrima le ragioni: 
h questo , perché Dio getta per t«rra 
LdRcorsf,'cr umane opinioni, ^' 
£ vuol che sol da lui riconosciamo 
Tutto quel che da poi far ci pensiamo^ 

IV. 

ErtMi costoro in gran confusion^ 
Per questi nuovi nove Cavalieri , 
Che come ftifscr siati un milione, 
Gli avevan tutti mefsi in gran pensieri r 
y annone stretti in un beilo squadrone 
Con le visiere bafse arditi, a/tieri, 
E prima il Conte Orlando urta il cavallo 
Addofso al Re Agrican per traboccallo. 



Il Re lo vide,'c*ncontro anch' egli sprona, 
•' Con men forza non so , ma pari ardire , 
Addofso air asta piega la persona , 
^ Ognun vuol V altro far di sella uscire , 
OÌ^nun di lor la dette, e Tebbc buona 
Poi con le spadp twnansi a ferire , 
Non vedendo d* arcion l'jin Taltro mo(so , 
Ma la gente infinita e loro addogo. 

Ond( 



Canto Decimoquinto. 377 

VI. 

)n.ic sforzati far d' abbandonare 
L'aisako» che fra loro kan cominciato, 
Ancor "che a tutti due fatica pare , 
Che Tun dall'altro ticnsi avvantaggiato: 
Orlando a' suoi si venne a ritirare , 

^£ JBrandimarte se gii mette a lato, 
Uberto, Chiariofte, ed Aquilante 
Stanno alle spalle del Signor d'AngUntc, 

VI L 

Ed è con efbi il forte Re Adriano,' 
Grifone, ed Antifor d' Albarofsia, 

; £ nel mezzo ài tutti il Re Baiano: 
Ecco un nugol di gente ne venia , 
Che d'ogni banda cuoprc il monte, e'I piasp, 
Con un furor, che non si stimeiia , 
Correndo forte, e gridando ne viene. 
Ma poco conto ognun di lor ne tiene. 

Vili. 

Come s'un branco di pecore andafsc 
Incontro a nove lupi, orsi^ o lioùi , 
O come il foco la paglia affroiuafse , 
E,^archibusi la polver , carbpni : 
Fra gli altri Orlando di schiera si irafec, 
E con crudi rovesci , e stramazzoni, 
Concie scofsc dall^arbore le pere. 
Cento in un tratto ne fece cadere. 
Ori. Inn. Tomo I. li 
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IX. 

Il Tartaro ▼edcndo quel macello, * 

Ne prese insieme stizza, e maraviglia^ 
Bajardo fa voltar com' un' uccello , 
£ col Conte cfso sol la guerra piglia : 
Jn questo tempo quel gentil drappello 
Degli otto Cavalier, spezza , e scompigli^ 
Quella canaglia, e fa(» dar fa via^ 
yerso la rocca andando tuttavia. 



Nel campo d^ Agricane e quel Gigante 
Re di Coman , eh' io iìisi^ ardito , e francOj^ 
Ch' era dal capo , in sin sotto le piante 
Venti gran piedi , e non un dito manco 
. E fu colui , che Astolfo poco avantc 
Levò<d' arcion , quando il colpi nel fianco^ 
Costui si mofse con la lancia in mano 
Addofso al valoroso Re Balani, 

X I. 

E nelle spalle di dietro Io colse 
Il malvagio Gigante traditore, 
Tanto che dell' arcion netto lo tolse , 
Non valse al Re Balano il suo valore; 
All' ardito Grifon molto ne dolse , 
E volto a Radamanto con mal core. 
Seco s' af&onta a battaglia mortale , 
Ma r uno all' altro non fa molto male; 
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X I I. 

p,e7ato il Re Baiati , con molto ardite 
Nel campi) francamente si sostiene , 
A cavai non poteva già salire y 
Tanta' e la gente, eh addofso gli viene; 
Ma cosi a pie non resta di ferire. 
La spada sanguinosa a due man tiene $ 
Kc solo teme , ma gli altri conforta , 

I E fatto un cerchio s' ha di gente mortcU 

XIII. 

Uscito il Re di Svezza di squadrone. 
Il Re per nome detto Santaria , 
Con uno smisurato , e gran troncone 
Affrontò Antifor d' Albarofsia , 
E non lo mofse punto dell' arcione, 
Che troppo é grande la sua gagliardia : 
Antifor verso lui s'avventa, e scaglia^ 
£ con un colpo la lancia gli taglia. 

X I V. 

Argante, di Rofsia stava da parte 
A mirar la battaglia sanguinosa , 
E pose r occhio addosfo a Brandimarte , 
Che sottosopra gettava ogni cosa : 
Per girli incontro , di schiera si parte , 
Brandimarte aspettandol si riposa. 
Ed affrontasi seco , e colpi fanno , 
Che non mi basterebbe a dirgli un' anno. 

I i ij 
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X V. 

Però nèfsan ne dico anche al presente. 
Pensate voi , eh* ognun le mani adopra s 
Una cosa crudele è quella gente. 
Benché la terra di moni si cnopra : 
Non e per questo scemata niente , 
Par che V Inferno gli mandi di sopra , 
Dipoi, che sono uccisi, un' altra volta ,' 
Tanto innaozi ne vicu stivata , e folta. 

X V I. 

Tuttavia ìcammin andò, e combattendo. 
Innanzi i Cavalieri arditi vanno , 
La spefsa calca con le spade aprendo , 
Dugento. mila addofso per un n' hanno : 
Il Re Balan lasciaro , non potendo 
Far tanto , che '1 cavafsin del mal' anno^ ' 
C«si rimase , e gli altri insieme stretti 
Urtano innanzi pur le teste , e' petti. 

XVII. 

Air incontro di lor fanno un bastione 

Que' Re, ch'io difsi, Poliferno, Argante, 
Agtican , Samaria , Brontin , Lurcone , 
E Radamanto , eh' é più che Gigante : 
Ed Uldano , e quell' altro Saritrone, 
Ne detton finalmente tante , e tante 
Al pover' Antifor d' Albarofsia, 
Che r abbatter , ma con superchicria. 
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a schiera: di quei quattro, eh' io contai ^ \ 
Che tenevan' Angelica difesa , 
Fac^a prodezze , e maraviglie afsai , 
Ma troppo è disegnai la ior contesa : 
Agrican di ferir noiv ressa mai, 
Che Vuol, che quella donna resti, presa,» 
E tanta gente ha seco a contrastarla ^ 
Che finalmente fu forza lasciasla* 

XIX. 

Onde vedendosi ella a mal partito , ^. 

Per la* paura non sa , che si fare , 
Scq^rdasì dell* anel , che porta in dito , 
Coi qual potea nascondersi, e campare^ 
Tftnto ha i' animo vinto , « sbigottito , 
Che pur di se non si sa ricordare, 
Se non eh' Orlando sol chiama , e domanda,- 
E piagnendo , a lui sol si raccomanda, 

XX. 

1 Conte , eh* alla donna e lungi poco , "* 

Ode la voce^ che cotantp amava , 
Subito al core, e al viso vagli un foco. 
Che fuor della visiera sfavillava : 
Batteva i denti , e non trovava loco , 
E le ginocchia si forte serrava. 
Che- non ebbe vergogna Ikigliadoro 
Di cader giù, mugghiando com': un toro. 
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XXL 

Ancor the iocontanencc s' e levata : 
Oc quaP anima fia cosi sicura , 
Che <i' Orlando adirato , innamorato^ , 
Racconti i colpi sopc* ogni natura I 
Lo scado dalle spalle $ na strappato. 
Io solamente a pensarvi ho paura > 
Crolla la testa , come cosa insana , 
Ed a due man tien' alta Durlindana« 

XXIL 

Siccome una feroce arrabbiata orsa, 
A cui sian stati tolti gli orsacchini , 
Cercando , ad una frotta é dietro corsai 
Pi cani , e cacciatori, e contadini > 
Come V orecchie , e i' anima 1* ha mor^a 
La voce d' ui\ de' figli piccolini , 
« Lascia star quella , e verso lor si caccia ^ 
E la selva co' denti abbatte, e straccia. 

X X I I L 
Cotal' Orlando » attraversa, scavezza. 
Urta, getta sofsopta, strugge, uccide: 
Di Radamanto la troppo grandezza 
Lo rovinò , che sopra gli altri il vide } 
Corredi addoiso , e la testa gli spezza, 
E quella , e *1 collo , e '1 petto gli divide, 
E la sella , e '1 cavallo , ed ogni cosa 
Fracafsò quella spada furiosa. 
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XXIV. 

Poi pafsa innanzi, e trova Saritrone; 
Ch^ al suon della percofsa maladetta; 
Cercando intorno andava d' un cantone; 
E facea con la testa la civetta : 
Orlando il fende insin sotto I^ arcione g 
In due parti diviso in terra il getta , 
t^oi riscontra Brontin Re di Normana^ 
£ per mezzo il parti con Darlindana* 

XXV. 

bopo lui Pandragon Re di Gotia 
Giunse , e con efso vide insieme Argante g 
Ch' era un' huom d' infinita gagliardia. 
Anzi put fu più eh' huom , che fu Gigante i 
Pandragon venne innanzi al Conte pria. 
Che dietro aVea colui quasi per £intc, 
£ sendo primo , fu prima alloggiato , 
Ch' a traverso alle spalle & tagliato* 

XXVI. 

E pcrcV <era a quclP altro molto pf cfso , 
Il colpo scorse col furor > che '1 mena , 
H quello Argante fu colto con efso 
Nel luogo , eh' e a riscontro della schiena^ 
E per traverso fattogli un gran fefso , 
Fu nella pancia, dov* eli' e più piena: 
Era quel Re di si buona misura. 
Che Pandragon gli dava alla cintura. 
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XXVII. 

Volta strigncndo il povct' huom Io sprone ^ 
Pra le schiere men folte per fusgiic , 
Fortando le budella in sul' arcione. 
Orlando é dietro , che lo vuol finire : 
Fa un macel di bestie ^ e di persone » 
Ciò , che gli viene innanzi fa morire , 
Non vai cniedet pietà, pace, o mercede^ 
Tanto è turbato , che lume non vede. 

X X VI IL 

Non fu mal sì crudcl spietata , e diira t 

Fieia , furia , tempesta , come il Conte , 
* N on vale alcuna sorte A' armatura , 
Vi gente uccisa ha fatto un* alto monte > 
Ed ha mcfso ad ognun tanta paura , 
Che non è più chi gli mostri la fronte , 
Par che dentro all' elmetto il viso gli arda , 
Ognun fugge gridando , guarda , guarda. 

XXIX. 

Con Aquilantc il Tartaro combatte , 
Méntre segue quest' orribil caso , 
Quivi era quel bel viso ^ al quale il latte: 
Senza 1* ostro e* rubin sob è'rìmaso, 
l*er la paura j e non vo dir , s' abbatte 
Il Conte quivi , anzi vi venne a naso , 
Tuttavia fracafsando arme , e destrieri , 
Bandiere , gente a piede , e CavalicrL 

Ed 
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XXX. 

fed eccoti Agrican vede da canto , 
Che spacca d* Aquilante unì mal govern*^ 
£ delia beila donna sente il pianto, 
Che'l corgli pafci di dolore interno: 
Rizzasi in su le staffe , e dafsi vanto 
I>i mandar con quel colpo nell' Inferno^ 
Anzi più giù di là dal centro afsai, 
Quel Ke, dove persona non fu maL 

XXXI. 

E tira un colpo il più crudo, e spietato; 
Che mai s'udifse a traverso alla testa , 
Che se Teimetto non era incantato , 
Won ne voleva Agricanpiù, che questa: 
Efce del sentimento, e via portato 
Correndo e dal cavai per la foresta , 
Or dair un canto , or dall' altro si piega, 
Foot di se stefso andò ben mezza lega. 

XXXJI. 

Oliando, il segue , e non sa dove sia 
Per la campagna a briglia abbandonata ; 
In questo il Re Lurcone , e Santaria 
Con gran furor la donna hanno aisaltara s 

Sue' quattro la difendon tuttavia ^ 
[a la gran calca è si multiplicatà , 
Tanta turba , e canaglia è loro intorno , 
jCh'a viva forza in preda lalasciorno. 
QrLftm. Tomo h K.^ 
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XXXIIL 

Quel Samaria dinanzi in sa Tareione 
CqI braccio della briglia la portava, 
Combattevagli iaaaozi il Re Lurcone ^ 
XJIdano y e Poliferao il seguitava : 
Era grande a veder compaiisioivc , 
Come Clelia iafelioe si lagnava , 
Scapigliata si graffia, alto gridando. 
Ad ogni gridò chiama Oclaado « OrIai^Q« 

X X X I V. 

Uberto y Qiiarìone , ed Aquilaste 
Erau' entrati nelU schiera giofsa ^ 
£ tatti fanno prove di Gi^t« , 
Perché la bella donna sia ciscorsa : 
Ma la lor forza non «ra bastante , 
Tanto ogn'or più la folta caka ii»gto{sa; 
In qaesto tempo Agtican si risente , > 
£ toma indiet») a guisa di soipeni^, . 

X XX Y- 

G)me serpcQte irato iodietra tocnn^ 
Per v^adipac l'oltraggio ricevuto : 
Il Conte ^de la $ua dama adorim» 
Ch' ad alta voce gli domanda m^uxp ; 
Corre U p^r levaxsi quelle poesia , 
Che tiuxo U Mopdo «oa V art» cqdvm , 
Con un furor ^ che U bauer sol de' d«mti 
Morte ìfL rcrra à(ca <%sm l^^cn^t. 
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X X X V 1. 

Il primo ^ che trovò fu fl Re Lurcone, 
Che innanzi a tutti gli ahri sgombrai piaoo, 
Colselo in su la testa dì piattone , 
Perche la spada se gli voltò in mano: 
Ma morto pur cader io fé d* arcione^ 
Si dolce trafse il Senator Romano, 
V elmo in peixi n'andò ?opra '1 terreno 
Di cervella, e di sangue tutto pieno. 

X X X V I r. 

Altitra cosa inusitata, e nuova: 
A quei Re manca il capo tutto quanto ,. 
Né dentro ali* elmo , uè altrove si tioVa^ 
Cosi 1* arerà Durlindana incanto : ^ 
Santaria., eh' ha veduta quella prova , 
Fece più di sei voti ad un suo Santo ^ 
Né sa quel , che si fer, pargli efser nudo , 
Se non ai fa di quella donna scudo» 

XXXVII I. 

Vedcsi addofso il nemico , che '1 preme, 
Difender non si può , né può fuggire. 
Il Conte Orlando di ferirlo teme. 
Per non far seco Angelica perire : 
La donna piagne, e grida, e parla insieme 
Se m' ami, Orlando mio , fammcl sentire , 
Ammazzami più tosto di tua mano , 
Che via mi porti questo can Villano. 

K k ij 
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XXXIX. 

Era il misero Orlando si confuso y 

Che non sa quel che dir, né quel che fare , 
Ripon Ì2L spada, ed ha seco concluso 
Sopra al Re Santaria lasciarsi andare : 
Né con alcr' arme , che col pugno chiusa 
Si dispon la donzella racquistare : 
Quello animai , che senza spada il vede ^ 
l5* averlo morto ^ o preso certo crede. 

XL. 

Angelica sostìen dal manco Iato , ^ 

£ con la destra mano alza la spada ,. 
Con cfsa un crudo colpo ha scaricata, 
Ma benché '1 brando sia tagliente, e rada^. 
Punto non nuoce al Conte, ch'é fatato ^ 
Al Conte , che non stette rroppo a bada , 
Ma sopra l'elmo un pugno in modo serrai 
Che quel Re morto fé cadere in terra. 

X L L 

Dalla bocca, e dal naso esce il cervello, 
£d ha la faccia di sangue vermiglia : 
Or si comincia un'altro gioco beilo. 
Orlando la sua donna in braccio piglia ^ 
E Brigliadoro va com* un* uccello , 
Che seguitar non ponno occhi, ne cigliai 
La donna Orlando ( com' ho detto ) porta > 
E già é dei castel giunto alla porta. 
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X L I I. 

Ma TrufTaldiuo alla torre s' aflVccia , 
E poc^ voglia par ch'abbia d* aprire , 
Anzi orgoglioso proverbia , e minaccia 
Di far^ Orlando > e gli altri indi partire : 
Ed oitra questo jCo^ safsi gli caccia^ 
La donna di dolor volea morire ^ 
£ tucta trema, afflitta ^ sbigottita. 
Poiché si vede in tal modo tradita. 

XLin. 

La grofsa schiera de' nemici arriva , 
Vien' innanzi Agtican, vieti seco Utdano« 
La terra della gente si copriva , 
È piena il colle, e'I monte, è pieno il piano : 
Or chi sari eh' Orlando ben descriva , 
Che tien la donna , e Darlindina in liìano I 
Soffia per ira , e per paura geme , 
Vi di se punto già , ma di lei teme^ 

XL IV. 

Aveva sol della donna paura, 
Di se potea ben star sicuramente, 
Truffaldin lo cacciava dalle mura , 
Alla rocca lo striene l'altra gente r 
Ognor più cresce la battàglia dura ^ 
Ferobè dal campo continuamente 
Tanta conia. di frecce, e dardi abbonda. 
Che pat ctie'l Sole , e'I giorno si nasconda. 

Kk iij 
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X L V. 

Adriano , Aquiiaote , e Chiarione 
Fanno conci' Agrican molta difesa ; 
£ Brandimacte pareva un lione , 
A martel non si suona, ma a distesar 
II franco Uberto , e T ardito Grifone 
Voglion' al tutto vincer quella impresa^ 
Ma della rocca a pie sta il Paladino ^ 
£d umilmente prega Truffaldino. 

X L V I. 

Che voglia aver per Dio pietà di quelki . 
Donna, condotta a cosi ria fortuna i 
Ma quel ribaldo per dolce favella 
Non piega l'alma di pietà digiuna , 
Ch'altra non ne fu mai tanto ribella ; 
Kè si malvagia ancor sotto la luna: 
Il Conte prega indarno, e. a poco a poca 
L'ira gli crctcc , e ià gli occhi di foco. 

X L y 1 1. 

Fatto pili fotto al safso , ond' è murato 
Il Castel, cuopre la donna col scuda. 
Ed a quel ladro tristo s'è voltato 
Con un sembiante spaventoso , e cruda:^ 
Non era il Conte a minacciare usato , 
Ma più tosto a ferir col brando nudo. 
Or colui sgrida con tanta bravura , 
Che non che a loi^ ma mette al ciel pa^ijk , 
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X L V I I I. 

Strigncva i denti, e dicca, traditore. 
Fa se sai, che di qai non puoi- campare : 
Il safso del tuo fallo difensore 
Con questa spada io polver farò andare , 
E piglierotti , e caverocti il core , 
Anzi per /farti onor, ti vo impiccare , 
£ tutto il Mondo, e tutto il sforzo umano 
Non £a bastante a tormiti di roano. 

X L I X. 

Cosi gridava con voce orgogliosa , 
£ la spada alta lascia giù cadere: 
Trufialdino avea V alma paurosa , 
Com' ogni traditor suoi sempre avere ^ 
E parsa gli era molto orribil cosa 

Snella eh' Orlando gli ha fatta vedere, 
i tanta gente uccisa , e di que' sette 
Re, stramazzati a modo di avette. 

L. 

iì pareva al traditor ladróne 
~cder la rocca d'intorno tagliata ^ 
£ rovinato il maschio ^ p^ì torrione , 
E quella gente disfatta ,-e spacciata: 
Vedeva il Conte in gran combustione 
Con gli occhi ardenti, e la faccia avvampata,* 
Fattosi a* merli il tristo un' altra volta, 
^ign^;^ <U(eay bwa ragioft' ascoka« 



V^ 



3^2 Libro Primo 

L I. 

Io non lo niego , e negar noi sapria; 
Non aver contro Angelica fallùO| 
Mai testimonio il cielo, e Dio mi sia , 
Che mi fii forza pigliar tal partito*. 
Perché i compagni mi fer villania , 
Benché con lor son*io quei eh* bo tradito ^. 
Vennero a torto con.meco a qaistiofie , 
Ed io gli presi*» e meisigU in prigione, - 

LII. 

E benché meco egli adibian tutti tetto; 
Pecche chi offende non perdona mai. 
Come venifser fuora , io »rei morta , 
Perche di me son più potenti afsai : 
Laonde ti favello chiaro , e scorto , 
Che tu qaa dentro mai non entrerai , 
Se non promeui, e giuri , e mi fti certa^ 
Ch'io si» dalle man lor salto y e coperto. 

LUI. 

E qnel che dico a te, dico ad og minoi- 
che teco nella rocca voglia entrare. 
Che difendermi prima da dascaoo, 
Per qaaliin(|ue cagion, debbia giurare: 
Insieme t«na , e poi ad tin per uno 
Solennemente vi voglio obbligare , 
Che sin' che ttate ùi pie, sin che fiatare. 
Da t«(to <{a«at€L ù Inonda ni gaardiatte. 



Canto DiciMoQuiNra 3^5 

LI V. 

Orlando iratamcnte glie lo niega , 
Anzi il minaccia , più che mai turbato , 
Ma quella donna ch'egli ha in btaccio il prega, 
E stretto al colio lo tiene abbracciato ; 
Onde quel cor feroce al fin si piega , 
Come Trufialdin volse fa giurato, 
£ gli altri tutti poi di man in mano 
Fer quel che fece il Senator Romano. 

L V. 

Siccome seppe domandate a bocca ; 
Fu da lor. fatto Truilàldin sicuro , 
G>sl la porta s' apre , e'I ponte scocca^ 
£ tutti dentro entrara al force muto: 
Or da mangiar non è più nella rocca, 
Fuor ch*un mezzo cavai salato, e duro : 
Orlando , che di fame si vicn meno. 
Ne mangia un quarto ,^d anche non è pieno ; 

LVI. 

Mangiaron gli altri tutto quanto il resto , 
Onde bisogna far pio vvisionc , 
Se non che finirà la fesca presto : 
Brandimaite, ed Uberto dal Lione, 
Adriano , ed Oliando , han tolto questa 
AfsuQto, e con lor' anche Chiarione : 
Grifone, ed Aquilante dentro stanno, 
£ la guardia al Castel not te, e di fanno. ^ 



3P4 LlBno ]^K(Mo 

L V I h 

Perchè nefsnii dì lOr più si fidavft 
Di quella sccUciita creatura , 
Però la guardia auo?a' s* ordinaira, 
£ la difesa imomo ali' Tiìtc tnara s 
£ gii r alba serena si levava» 
Poiché pafsata fu- la notte oscura , 
Né ben ancora era chiarito il giorno , 
Ch* Oxlaada salta fuor sonanda il coriiov 

LVIII. 

Il corno , che stordisce il motite , ef piano ^ 
Che noi sonava in tuon lieto di caccia ^ 
Anzi come fa Giove » allor che in mano 
Tiea le saette , e'I Mondo più minaccia : 
Or trema il popolazzo vii Pagano » 
Chi si nasconde, chi in. fuga si caccia. 
Perocché *1 giorno innanzi hanno provato 
Quel eh* Orlando sa far quand' e adirato. 

L IX. 

Faggivan tutti, se non eh' Agrìcanc 

Col brando nudo in man contra lor kCsi ^ 
E dà mazzate ior dure, e villane. 
Alla fuga serrando ei solo i pafsi: 
Onde per forza la gente rimane ^ 
E per paura , e per vergogna stafsi : 
Afsctta r ordinanza, e lo squadrone 
Col brando nudo il R«^ non col bastone. 



